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1 - INTRODUZIONE

Il modello 730 presenta numerosi vantaggi: è semplice da compilare, non richiede calcoli e, soprattutto, permette di
ottenere gli eventuali rimborsi direttamente con la retribuzione o con la pensione, in tempi rapidi. Il modello è com-
posto dal frontespizio, per l’indicazione dei dati anagrafici, e da alcuni quadri.

Preliminarmente il contribuente deve controllare se è tenuto alla presentazione della dichiarazione dei redditi o se è
esonerato da quest’obbligo (paragrafo 2). Si ricorda che, anche nel caso in cui non sia obbligato, il contribuente
può presentare ugualmente la dichiarazione per far valere eventuali oneri sostenuti o detrazioni non attribuite, op-
pure per chiedere il rimborso di eccedenze di imposta risultanti da dichiarazioni presentate negli anni precedenti o
derivanti da acconti versati per il 2003.

Le principali novità del Mod. 730/2004 sono evidenziate nelle istruzioni con colore azzurro.
Il contribuente che ha l’obbligo (oppure l’interesse) di presentare la dichiarazione, deve controllare se ha diritto o
meno ad utilizzare questo modello.

Possono utilizzare il Mod. 730 i contribuenti che nel 2004 sono: 
• pensionati o lavoratori dipendenti (compresi coloro per i quali il reddito è determinato sulla base della retribuzio-

ne convenzionale);
• soggetti che percepiscono indennità sostitutive di reddito di lavoro dipendente (quali il trattamento di integrazione

salariale, l’indennità di mobilità, ecc.);
• soci di cooperative di produzione e lavoro, di servizi, agricole e di prima trasformazione dei prodotti agricoli e

di piccola pesca;
• sacerdoti della Chiesa cattolica;
• giudici costituzionali, parlamentari nazionali e altri titolari di cariche pubbliche elettive (consiglieri regionali, pro-

vinciali, comunali, ecc.);
• soggetti impegnati in lavori socialmente utili.
I lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato per un periodo inferiore all’anno possono presentare il
Mod. 730:
• al sostituto d’imposta se il rapporto di lavoro dura almeno dal mese di aprile al mese di luglio 2004;
• ad un centro di assistenza fiscale per lavoratori dipendenti (Caf-dipendenti) se il rapporto di lavoro dura almeno

dal mese di giugno al mese di luglio 2004 e conoscono i dati del sostituto che dovrà effettuare il conguaglio.
Possono utilizzare il Mod. 730, presentandolo esclusivamente ad un Caf-dipendenti, i soggetti che nel 2004 pos-
seggono soltanto redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente di cui all’art. 47, comma 1, lett. c-bis), del Tuir –
definiti redditi di collaborazione coordinata e continuativa – almeno nel periodo compreso tra il mese di giugno e
il mese di luglio 2004 e conoscono i dati del sostituto che dovrà effettuare il conguaglio.

I soggetti che devono presentare la dichiarazione per conto delle persone incapaci, compresi i minori, possono uti-
lizzare il Mod. 730, se per questi contribuenti ricorrono le condizioni sopra indicate.

Il modello 730 può essere utilizzato per dichiarare le seguenti tipologie di reddito, possedute nel 2003:
• redditi di lavoro dipendente;
• redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente;
• redditi dei terreni e dei fabbricati;
• redditi di capitale;
• redditi di lavoro autonomo per i quali non è richiesta la partita IVA;
• alcuni dei redditi diversi;
• alcuni dei redditi assoggettabili a tassazione separata.

Non possono utilizzare il Mod. 730 e devono presentare il Mod. UNICO 2004 Persone fisiche, i contribuenti che
nel 2003 hanno posseduto:
• redditi d’impresa, anche in forma di partecipazione;
• redditi di lavoro autonomo per i quali è richiesta la partita IVA;
• redditi “diversi” non compresi tra quelli indicati nel quadro D, rigo D5 (ad es. proventi derivanti dalla cessione to-

tale o parziale di aziende, proventi derivanti dall’affitto e dalla concessione in usufrutto di aziende).
Non possono, inoltre, utilizzare il Mod. 730 i contribuenti che:
• devono presentare anche una delle seguenti dichiarazioni: Iva, Irap, sostituti d’imposta modelli 770 ordinario e

semplificato (ad es., imprenditori agricoli non esonerati dall’obbligo di presentare la dichiarazione Iva, venditori
“porta a porta”);

1.5
Chi non può
utilizzare
il Mod. 730

1.4
I redditi che
possono essere
dichiarati con il
Mod. 730

ATTENZIONE I produttori agricoli possono utilizzare il Mod. 730 solo se esonerati dalla presentazione della di-
chiarazione dei sostituti d’imposta (Mod. 770 semplificato e ordinario), Irap e Iva.

Per maggiori 
informazioni vedere 
in appendice la voce
“Stipendi, redditi 
e pensioni prodotti 
all’estero”

1.3
Chi può utilizzare
il Mod. 730

ATTENZIONE Tutte le norme richiamate nelle presenti istruzioni relative al TUIR, si intendono riferite, ove non diversa-
mente indicato, al Testo Unico delle imposte dirette sui redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, nella
formulazione vigente anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 12 dicembre 2003, n. 344.

1.2
La prima
cosa da fare

1.1
Perché conviene
il Mod. 730
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• non sono residenti in Italia nel 2003 e/o nel 2004;
• devono presentare la dichiarazione per conto dei contribuenti deceduti;
• nel 2004 percepiscono redditi di lavoro dipendente erogati esclusivamente da datori di lavoro non obbligati ad

effettuare le ritenute d’acconto (ad es. collaboratori familiari e altri addetti alla casa).

La dichiarazione può essere presentata in forma congiunta quando i coniugi possiedono esclusivamente redditi in-
dicati nel punto 1.4 e almeno uno di essi si trova nella condizione di utilizzare il Mod. 730.
Quando entrambi i coniugi possono autonomamente avvalersi dell’assistenza fiscale, il Mod. 730 può essere pre-
sentato in forma congiunta al sostituto d’imposta di uno dei due coniugi ovvero ad un Caf.
Nel caso di dichiarazione presentata per conto di persone incapaci, compresi i minori, e nel caso di decesso di
uno dei coniugi avvenuto prima della presentazione della dichiarazione dei redditi, la dichiarazione congiunta non
può essere presentata.

Il Mod. 730 può essere presentato al proprio sostituto d’imposta, se quest’ultimo ha comunicato entro il 15 gen-
naio di voler prestare assistenza fiscale, oppure ad un Caf-dipendenti.
I dipendenti delle amministrazioni dello Stato possono presentare il Mod. 730 all’ufficio che svolge le funzioni di
sostituto d’imposta (che può anche non coincidere con quello di appartenenza) o a quello che, secondo le indica-
zioni del sostituto d’imposta, svolge l’attività di assistenza o è incaricato della raccolta dei modelli.

Chi presenta la dichiarazione al proprio sostituto d’imposta deve consegnare il Mod. 730 già compilato e la busta
chiusa contenente il Mod. 730-1, concernente la scelta per la destinazione dell’8 per mille dell’Irpef. A tal fine può
essere utilizzata anche una normale busta di corrispondenza recante l’indicazione “Scelta per la destinazione dell’ot-
to per mille dell’Irpef”, il cognome, il nome e il codice fiscale del dichiarante. La scheda va consegnata anche se non
è espressa alcuna scelta avendo cura di indicare il codice fiscale ed i dati anagrafici. In caso di dichiarazione pre-
sentata in forma congiunta le schede per la destinazione dell’otto per mille devono essere inserite in un’unica busta,
sulla quale devono essere riportati i dati del dichiarante. 
Al sostituto d’imposta non deve essere esibita la documentazione tributaria relativa alla dichiarazione.
Chi si rivolge ad un Caf può consegnare il modello debitamente compilato, in tal caso nessun compenso è dovuto
al Caf, oppure può chiedere assistenza per la compilazione. Il contribuente deve presentare al Caf la scheda per
la scelta della destinazione dell’8 per mille dell’Irpef (Mod. 730-1), anche se non è espressa la scelta.
Il contribuente deve sempre esibire al Caf la documentazione necessaria per permettere la verifica della conformità
dei dati esposti nella dichiarazione. La documentazione da esibire, ad esempio, è costituita:
• dalle certificazioni (quali il CUD 2004 o il CUD 2003) attestanti le ritenute;
• da scontrini, ricevute, fatture e quietanze comprovanti gli oneri. Non va esibita la documentazione concernente gli

oneri deducibili riconosciuti dal sostituto d’imposta in sede di determinazione del reddito. Non va, altresì, esibita la
documentazione degli oneri che hanno dato diritto ad una detrazione d’imposta, già attribuita dal sostituto d’impo-
sta all’atto dell’effettuazione delle operazioni di conguaglio, in sede di tassazione del reddito, se tale documenta-
zione è in possesso esclusivamente del sostituto d’imposta;

• per le spese sostenute per il recupero del patrimonio edilizio, dalle ricevute dei bonifici bancari, dalle quietanze di pa-
gamento degli oneri di urbanizzazione, dagli attestati di versamento delle ritenute operate dal condominio sui com-
pensi dei professionisti, nonché dalla quietanza rilasciata dal condominio attestante il pagamento delle spese imputa-
te al singolo condomino e, inoltre, dalla ricevuta postale della raccomandata con la quale è stata trasmessa al Centro
di Servizio delle imposte dirette ed indirette competente o al Centro Operativo di Pescara la comunicazione della da-
ta di inizio lavori. Per gli interventi sulle parti comuni la suddetta documentazione può essere sostituita anche da una
certificazione dell’amministratore di condominio che attesti di aver adempiuto a tutti gli obblighi previsti ai fini della de-
trazione del 41 o 36 per cento e la somma di cui il contribuente può tener conto ai fini della detrazione;

• dagli attestati di versamento d’imposta eseguiti direttamente dal contribuente;
• dalle dichiarazioni Mod. UNICO in caso di eccedenze d’imposta per le quali si è richiesto il riporto nella suc-

cessiva dichiarazione dei redditi.
Per quanto riguarda gli oneri, deve essere esibita la documentazione idonea a consentire la verifica del diritto al ri-
conoscimento degli stessi alle condizioni e nei limiti previsti dalla normativa vigente.

I Caf, tramite i responsabili dell’assistenza fiscale, devono verificare la conformità dei dati esposti nelle dichiarazioni
Mod. 730 alle risultanze della documentazione esibita dai contribuenti.
Nei Mod. 730 elaborati dai Caf sono, quindi, correttamente indicati, sulla base della documentazione esibita e
delle disposizioni di legge, gli oneri deducibili, la deduzione per la progressività della imposizione, le detrazioni
d’imposta e le ritenute spettanti, nonché gli importi dovuti a titolo di saldo o di acconto ovvero i rimborsi spettanti.
Nella selezione delle dichiarazioni da sottoporre a controllo formale, l’Amministrazione finanziaria utilizzerà appositi crite-
ri diversificati rispetto a quelli utilizzati per la selezione delle dichiarazioni elaborate direttamente dal sostituto d’imposta per
le quali non è stato rilasciato il visto di conformità. In caso di controllo e di richiesta di documenti e chiarimenti al contri-
buente, sarà informato contestualmente anche il responsabile dell’assistenza fiscale che ha rilasciato il visto di conformità.

1.9
Visto di conformità

ATTENZIONE La documentazione deve essere conservata dal contribuente per il periodo entro il quale l’ammini-
strazione ha facoltà di richiederla e cioè, per la dichiarazione di quest’anno, fino al 31 dicembre 2008.

1.8
Come si presenta

ATTENZIONE I sostituti d’imposta, anche se non prestano assistenza fiscale, devono effettuare le operazioni di
conguaglio relative alle dichiarazioni Mod. 730.

1.7
A chi si presenta

ATTENZIONE Nella dichiarazione congiunta va indicato come dichiarante il coniuge che ha come sostituto d’im-
posta il soggetto al quale viene presentata la dichiarazione, ovvero quello scelto per effettuare i conguagli d’im-
posta se la dichiarazione viene presentata ad un Caf.

1.6
La dichiarazione
congiunta 
Mod. 730

Per maggiori informazioni
vedere in appendice 
la voce “Condizioni 
per essere considerati
residenti”
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I termini per la presentazione sono:
• entro il 30 aprile se il modello è presentato al sostituto d’imposta;
• entro il 15 giugno se il modello è presentato al Caf.

La dichiarazione dei redditi Mod. 730/2004, presenta delle novità, tra cui in particolare:

Frontespizio
Nella compilazione occorre porre attenzione nel riportare correttamente il codice fiscale, i propri dati anagrafici e
quelli relativi ai familiari a carico.

Quadro A (redditi dei terreni)
Questo quadro deve essere compilato dai contribuenti che posseggono redditi di terreni. 

Quadro B (redditi dei fabbricati)
Questo quadro deve essere compilato dai contribuenti che posseggono redditi di fabbricati, anche se derivanti uni-
camente dal possesso dell’abitazione principale. 

Quadro C (redditi di lavoro dipendente e assimilati)
Questo quadro è diviso in tre sezioni. Nella prima vanno indicati i redditi di lavoro dipendente e di pensione nonché
quelli assimilati ai redditi di lavoro dipendente per i quali spettano le deduzioni e le detrazioni. Nella seconda vanno
inseriti tutti gli altri redditi assimilati per i quali non spettano le deduzioni e le detrazioni. Nella terza va indicato l’am-
montare delle ritenute e delle addizionali regionale e comunale all’Irpef relativo ai redditi indicati nelle Sezioni I e II.

Quadro D (altri redditi) 
Questo quadro deve essere compilato dai contribuenti che posseggono redditi di capitale, di lavoro autonomo o
redditi diversi. 

Quadro E (oneri e spese detraibili e oneri deducibili)
In questo quadro vanno indicate le spese che danno diritto ad una detrazione d’imposta e quelle che possono es-
sere sottratte dal reddito complessivo (oneri deducibili). 

Quadro F (altri dati) 
Il quadro F è diviso in 8 sezioni, nelle quali vanno rispettivamente indicati: 
• nella prima, i versamenti di acconto relativi all’anno 2003; 
• nella seconda, le ritenute e l’addizionale regionale e comunale diverse da quelle già indicate nei quadri C e D; 
• nella terza, le eventuali eccedenze risultanti dalle precedenti dichiarazioni, nonché i crediti non rimborsati dal

datore di lavoro per l’Irpef e per l’addizionale regionale, per l’addizionale comunale e il credito d’imposta sosti-
tutiva sui redditi diversi di natura finanziaria; 

• nella quarta, l’importo del credito d’imposta per le nuove assunzioni;
• nella quinta, le ritenute Irpef, gli acconti Irpef, le addizionali regionale e comunale all’Irpef sospese per effetto del-

le disposizioni emanate a seguito di eventi eccezionali; 
• nella sesta, l’importo dell’acconto Irpef per il 2004 che il contribuente può chiedere di trattenere, in misura in-

feriore rispetto a quello risultante dalla liquidazione della dichiarazione e il numero di rate, nel caso in cui in-
tende chiedere la rateizzazione dei versamenti delle imposte risultanti dalla dichiarazione; 

• nella settima, i dati relativi ai redditi prodotti all’estero per i quali spetta il relativo credito di imposta;
• nella ottava, i redditi soggetti a tassazione separata.

La scelta dell’8 per mille
Il contribuente ha la possibilità di destinare, a propria scelta, una quota pari all’8 per mille dell’Irpef allo Stato o ad
Istituzioni religiose, per scopi di carattere sociale, umanitario, religioso o culturale.

Gli importi indicati nella dichiarazione devono essere arrotondati per eccesso se la frazione decimale è uguale o
superiore a cinquanta centesimi di euro o per difetto se inferiore a detto limite (ad esempio 65,50 diventa 66;
65,51 diventa 66; 65,49 diventa 65).
Sul modello sono prestampati i due zeri finali in corrispondenza degli spazi nei quali devono essere indicati gli importi. 
Si ricorda che 1 euro è pari a lire 1.936,27.

1.13 
Altre istruzioni per
la compilazione

ATTENZIONE I contribuenti, anche nel caso di assistenza prestata dal sostituto d’imposta, devono sempre indi-
care in questo quadro tutti i redditi di lavoro dipendente o assimilati e di pensione percepiti nel 2003.

1.12 
Come si compila
il modello

• la modifica delle aliquote e degli scaglioni di reddito (vedi tabelle in Appendice);
• l’introduzione di una deduzione dal reddito complessivo determinata in base all’ammontare dello stesso e alla ti-

pologia di reddito;
• la modifica, negli importi e nella modalità di determinazione, delle detrazioni per lavoro dipendente e pensione;
• la previsione di un nuovo onere deducibile per le erogazioni liberali a favore della ricerca scientifica sulle ma-

lattie neoplastiche;
• l’innalzamento del limite massimo, ammesso alla detrazione del 19%, delle erogazioni liberali in denaro in fa-

vore delle società sportive dilettantistiche ed estensione del beneficio alle associazioni sportive dilettantistiche;
• la possibilità per i soggetti di età non inferiore a 75 e 80 anni di ripartire la detrazione del 36%, relativa alle

spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio, rispettivamente in 5 e 3 rate annuali;
• l’estensione della detrazione del 36% alle spese riguardanti gli interventi di bonifica dall’amianto.

1.11 
Cosa c’è 
di nuovo
Al riguardo vedere 
in Appendice la voce
“Deduzione per la 
progressività della 
imposizione”

1.10 
Quando 
si presenta
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Importi indicati nelle certificazioni CUD 2004 e CUD 2003 da riportare nel Mod. 730
Si precisa che le istruzioni fanno riferimento ai dati contenuti nello schema di certificazione unica ed in particolare
ai punti del:
• CUD 2004, in possesso della generalità dei contribuenti;
• CUD 2003, rilasciato, per i redditi percepiti nel 2003, in caso di interruzione del rapporto di lavoro avvenuta

prima che fosse disponibile lo schema di certificazione CUD 2004.

Modelli aggiuntivi
Se lo spazio disponibile nel modello non è sufficiente per i dati che è necessario inserire, occorrerà riempire altri
modelli, numerandoli progressivamente nell’apposita casella posta in alto a destra nella prima facciata, riportando
sempre il codice fiscale nell’apposito spazio ed il numero complessivo dei modelli compilati per ciascun contri-
buente nella casella posta in basso a sinistra della seconda facciata dell’ultimo modello compilato.

Proventi sostitutivi e interessi
I proventi sostitutivi di redditi e gli interessi moratori e per dilazioni di pagamento devono essere dichiarati utilizzando gli
stessi quadri nei quali vanno dichiarati i redditi che sostituiscono o i crediti a cui si riferiscono.

Conversione delle valute estere dei Paesi non aderenti all’euro
In tutti i casi in cui è necessario convertire in euro redditi, spese e oneri originariamente espressi in valuta estera de-
ve essere utilizzato il cambio indicativo di riferimento del giorno in cui gli stessi sono stati percepiti o sostenuti o
quello del giorno antecedente più prossimo. Se in quei giorni il cambio non è stato fissato, va utilizzato il cambio
medio del mese. I cambi del giorno delle principali valute sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. I numeri arretrati
della Gazzetta possono essere richiesti alle Librerie dello Stato o alle loro corrispondenti. Per conoscere il cambio
in vigore in un determinato giorno si può consultare il sito Internet dell’Ufficio Italiano Cambi (www.uic.it).

Altri redditi da dichiarare utilizzando il Modello UNICO/2004 Persone fisiche 
I contribuenti che presentano il Mod. 730/2004 devono, altresì, presentare:
• il quadro RM del Mod. UNICO/2004 Persone fisiche:

– se hanno percepito nel 2003 redditi di capitale di fonte estera, interessi, premi e altri proventi delle obbliga-
zioni e titoli similari, pubblici e privati, ai quali non sia stata applicata l’imposta sostitutiva prevista dal D.Lgs.
1° aprile 1996, n. 239;

– se hanno percepito nel 2003 indennità di fine rapporto da soggetti che non rivestono la qualifica di sostituto
d’imposta;

– se hanno provveduto alla rivalutazione del valore dei terreni, ai sensi dell’art. 7, legge n. 448/2001 ed han-
no effettuato nel 2003 il versamento dell’imposta sostitutiva del 4% sull’importo rideterminato, indipendente-
mente dalla cessione del terreno;

• il quadro RT del Mod. UNICO/2004 Persone fisiche, se nel 2003 hanno realizzato plusvalenze o altri redditi di-
versi di natura finanziaria per determinare e versare l’imposta sostitutiva dovuta, ovvero hanno operato rivalutazio-
ni delle partecipazioni ai sensi dell’art. 5 della legge n. 448/2001 e successive modificazioni e integrazioni;

• il modulo RW, se nel 2003 hanno detenuto investimenti all’estero ovvero attività estere di natura finanziaria o
hanno effettuato trasferimenti da o verso l’estero di denaro, titoli e attività finanziarie. 

I quadri RM e RT e il modulo RW devono essere presentati nei modi e nei termini previsti per il Mod. UNICO 2004
Persone fisiche.

Amministratori di condominio 
Gli amministratori di condominio che si avvalgono dell’assistenza fiscale, oltre al Mod. 730 devono presentare an-
che il quadro AC del Mod. UNICO 2004 relativo all’elenco dei fornitori del condominio, unitamente al frontespizio
del Mod. UNICO 2004 Persone fisiche, nei modi e nei termini previsti per la presentazione di tale modello.

Entro il 15 giugno il sostituto d’imposta consegna al contribuente cui ha prestato assistenza una copia della dichia-
razione elaborata e il prospetto di liquidazione Mod. 730-3, con l’indicazione delle trattenute o dei rimborsi che
saranno effettuati. 
Entro il 30 giugno il Caf consegna al contribuente cui ha prestato assistenza una copia della dichiarazione ed il
prospetto di liquidazione Mod. 730-3, elaborati sulla base dei dati e dei documenti presentati dal contribuente.
Nel prospetto di liquidazione sono evidenziate le eventuali variazioni intervenute a seguito dei controlli effettuati
dal Caf e sono indicati i rimborsi o le trattenute che saranno effettuati dal sostituto d’imposta.
Si consiglia di controllare attentamente la copia della dichiarazione e il prospetto di liquidazione elaborati dal
soggetto che ha prestato assistenza fiscale allo scopo di riscontrare eventuali errori in essi contenuti.

Modifiche nei termini
Se il contribuente riscontra errori commessi dal soggetto che ha prestato l’assistenza fiscale deve darne tempestiva
comunicazione allo stesso, affinché questi elabori un Mod. 730 rettificativo.
Se il contribuente si accorge invece di non aver fornito tutti gli elementi da indicare nella dichiarazione, a sua scelta può:
• presentare entro il 2 novembre (in quanto il 31 ottobre e il 1 novembre sono festivi) un Mod. 730 integrativo so-

lo quando l’integrazione comporta un maggiore rimborso o un minor debito (ad esempio, per oneri non prece-
dentemente indicati). Il Mod. 730 integrativo è comunque presentato ad un Caf anche in caso di assistenza pre-
cedentemente prestata dal sostituto. Il contribuente che presenta il Mod. 730 integrativo deve barrare l’apposita
casella “730 integrativo” ed esibire la documentazione necessaria al CAF per il controllo della conformità del-
l’integrazione effettuata; se l’assistenza era stata prestata dal sostituto occorre esibire tutta la documentazione;

1.14
Il controllo del
prospetto di
liquidazione.
Errori e
dimenticanze

ATTENZIONE I contribuenti che hanno presentato nel 2003 la “dichiarazione riservata” delle attività detenute al-
l’estero sono esonerati, relativamente agli importi ivi indicati, dall’obbligo d’indicare le medesime attività nella di-
chiarazione dei redditi (modulo RW).

Per maggiori 
informazioni vedere 
in Appendice la voce
“Proventi sostitutivi 
e interessi”
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• presentare un Mod. UNICO 2004 Persone fisiche, sempre in caso di minor debito o maggior credito, utilizzan-
do la differenza a credito richiedendone il rimborso.

Nel caso in cui dagli ulteriori elementi emersi si determini un maggior debito o minor credito il contribuente è tenu-
to obbligatoriamente a presentare il Mod. UNICO 2004 Persone fisiche pagando direttamente le somme dovute
(compresa la differenza rispetto all’importo del credito risultante dal Mod. 730, che verrà comunque rimborsato dal
sostituto d’imposta).

Modifiche oltre i termini
Se l’integrazione del Mod. 730/2004 è effettuata dopo gli ordinari termini previsti per la presentazione del Mod.
UNICO 2004 Persone fisiche, il contribuente può rettificare o integrare la dichiarazione presentando, in via tele-
matica (direttamente o tramite un intermediario) ovvero tramite un ufficio postale, una nuova dichiarazione Mod.
UNICO completa di tutte le sue parti, su modello conforme a quello approvato per il periodo d’imposta cui si rife-
risce la dichiarazione, barrando la casella “Dichiarazione integrativa”.
In particolare, il contribuente può integrare la dichiarazione:
• entro il termine previsto per la presentazione della dichiarazione relativa all’anno successivo a quello in cui è sta-

ta presentata, per correggere errori od omissioni che originano un maggior debito o un minor credito (art. 13 del
D.Lgs. 472 del 1997). In questo caso il contribuente dovrà procedere al contestuale pagamento della sanzione
in misura ridotta, del tributo dovuto e degli interessi calcolati al tasso legale con maturazione giornaliera, sem-
preché la violazione non sia già stata constatata e comunque non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o al-
tre attività di accertamento;

• entro il 31 dicembre del quarto anno successivo a quello in cui è stata presentata la dichiarazione per correg-
gere errori od omissioni che originano un maggior debito d’imposta  o minor credito salva l’applicazione delle
sanzioni da parte dell’Amministrazione Finanziaria (art. 2 comma 8 del D.P.R. 322 del 1998);

• entro il termine previsto per la presentazione della dichiarazione relativa al periodo d’imposta successivo, per cor-
reggere errori od omissioni che abbiano determinato l’indicazione di un reddito superiore a quello realmente con-
seguito, o un maggior debito d’imposta, o un minor credito (art. 2 comma 8 bis del D.P.R. 322 del 1998). In tal
caso il credito risultante da tale rettifica può essere utilizzato in compensazione ai sensi del D. Lgs. 241 del 1997.

A decorrere dal 2003 sono previste: una diversa tabella delle aliquote d’imposta, l’introduzione di una nuova de-
duzione dal reddito e una diversa modalità di determinazione delle detrazioni per lavoro dipendente e pensione. 
Il soggetto che presta l’assistenza fiscale dovrà determinare l’imposta applicando la normativa vigente al 31 di-
cembre 2002 nelle ipotesi in cui questa dovesse risultare più favorevole al contribuente.
In tal caso, nel prospetto di liquidazione (Mod. 730-3) risulterà barrata per il “dichiarante” e/o per il “coniuge”
la casella “Applicazione clausola di salvaguardia”.
Per consentire il controllo del prospetto di liquidazione rilasciato dal soggetto che ha prestato l’assistenza fiscale, si
forniscono, in Appendice, le tabelle relative alle detrazioni spettanti e al calcolo dell’imposta con riferimento alla nor-
mativa vigente nell’anno 2003 ed alla normativa in vigore al 31 dicembre 2002.

A partire dal mese di luglio sugli emolumenti corrisposti in tale mese, il sostituto d’imposta deve effettuare i rimborsi
Irpef o trattenere le somme o le rate, se è stata richiesta la rateizzazione, dovute a titolo di saldo e primo acconto
Irpef, di addizionali regionale e comunale all’Irpef, di acconto del 20 per cento su taluni redditi soggetti a tassa-
zione separata.
Per i pensionati le suddette operazioni sono effettuate a partire dal mese di agosto o di settembre (anche se è sta-
ta richiesta la rateizzazione). 
Se la retribuzione erogata nel mese è insufficiente, la parte residua, maggiorata dell’interesse previsto per le ipote-
si di incapienza, sarà trattenuta nei mesi successivi fino alla fine del periodo d’imposta.
A novembre dovrà essere effettuata la trattenuta delle somme dovute a titolo di seconda o unica rata di acconto Irpef.
Se il contribuente vuole che la trattenuta della seconda o unica rata di acconto Irpef sia effettuata in misura mino-
re rispetto a quanto indicato nel prospetto di liquidazione (perché, ad esempio, ha molte spese da detrarre e cal-
cola che le imposte da lui dovute dovrebbero ridursi) ovvero che non sia effettuata, deve comunicarlo per iscritto
al sostituto d’imposta entro il 30 settembre, indicando, sotto la propria responsabilità, l’importo che eventualmen-
te ritiene dovuto.

Le sanzioni applicabili per le violazioni di norme tributarie, sono riportate nella voce “Sanzioni” in Appendice.

2 - CHI NON È OBBLIGATO A PRESENTARE 
LA DICHIARAZIONE

Non è obbligato a presentare la dichiarazione dei redditi chi ha posseduto:
• redditi (terreni, fabbricati, lavoro dipendente, pensione e altri redditi), per i quali non sia obbligatoria la tenuta

delle scritture contabili, per un importo complessivamente non superiore ad euro 3.000,00;
• solo redditi di lavoro dipendente o di pensione corrisposti da un unico sostituto d’imposta obbligato ad effettuare

le ritenute di acconto;

1.16 
Sanzioni

Le scadenze sono
riepilogate negli
appositi prospetti posti
in fondo all’Appendice.

1.15
Le date
da ricordare

ATTENZIONE La presentazione di una dichiarazione integrativa non sospende le procedure avviate con la con-
segna del Mod. 730 e, quindi, non fa venir meno l’obbligo del sostituto d’imposta di effettuare i rimborsi o trat-
tenere le somme dovute in base al Mod. 730.
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• solo redditi di lavoro dipendente corrisposti da più soggetti, se ha chiesto all’ultimo datore di lavoro di tener con-
to dei redditi erogati durante i precedenti rapporti e quest’ultimo ha effettuato conseguentemente le operazioni di
conguaglio;

• solo redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa intrattenuti con uno o diversi sostitu-
ti d’imposta, se interamente conguagliati, ad eccezione delle collaborazioni di carattere amministrativo-gestiona-
le di natura non professionale rese in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche;

• solo redditi di lavoro dipendente e quelli ad essi assimilati corrisposti da più datori di lavoro per un ammontare
complessivo non superiore a euro 7.500,00 se il periodo di lavoro è pari all’intero anno e non sono state ope-
rate ritenute;

• solo redditi di lavoro dipendente (anche se corrisposti da più soggetti ma certificati dall’ultimo sostituto d’imposta
che ha effettuato il conguaglio) e reddito dei fabbricati, derivante esclusivamente dal possesso dell’abitazione
principale e di sue eventuali pertinenze (box, cantina, ecc.);

• solo redditi da pensione per un ammontare complessivo non superiore a euro 7.500,00 ed eventualmente anche
redditi di terreni per un importo non superiore ad euro 185,92 e dell’unità immobiliare adibita ad abitazione
principale e relative pertinenze;

• solo redditi dei fabbricati derivanti esclusivamente dal possesso dell’abitazione principale e di sue eventuali per-
tinenze (box, cantina, ecc.);

• solo redditi esenti (ad es. rendite erogate dall’Inail esclusivamente per invalidità permanente o per morte, talune
borse di studio, pensioni di guerra, pensioni privilegiate ordinarie corrisposte ai militari di leva, pensioni, inden-
nità, comprese le indennità di accompagnamento e assegni erogati dal Ministero dell’Interno ai ciechi civili, ai
sordomuti e agli invalidi civili, sussidi a favore degli hanseniani, pensioni sociali e compensi per un importo com-
plessivamente non superiore a euro 7.500,00 derivanti da attività sportive dilettantistiche );

• solo redditi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta (ad es. redditi derivanti da attività sportive dilettantisti-
che per un importo fino a euro 28.158,28; interessi sui conti correnti bancari o postali);

• solo redditi soggetti ad imposta sostitutiva (ad es. interessi sui BOT o sugli altri titoli del debito pubblico). 

3 - INFORMATIVA AI SENSI DELL’ART. 13 
DEL D.LGS. N. 196 DEL 2003 SUL TRATTAMENTO
DEI DATI PERSONALI

Il D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196, “Codice in materia di protezione dei dati personali”, prevede un sistema di ga-
ranzie a tutela dei trattamenti che vengono effettuati sui dati personali. Di seguito si illustra sinteticamente come ver-
ranno utilizzati tali dati contenuti nella presente dichiarazione dei redditi e quali sono i diritti che il cittadino ha in
questo ambito.

Il Ministero dell’Economia e delle Finanze e l’Agenzia delle Entrate, desiderano informarLa, anche per conto degli
altri soggetti a ciò tenuti, che nella dichiarazione dei redditi sono presenti diversi dati personali che verranno tratta-
ti dal Ministero dell’Economia e delle Finanze e dall’Agenzia delle Entrate e dai soggetti intermediari individuati
dalla legge (centri di assistenza fiscale, sostituti di imposta, banche, agenzie postali, associazioni di categoria e
professionisti) per le finalità di liquidazione, accertamento e riscossione delle imposte ed, a tal fine, alcuni dati pos-
sono essere pubblicati ai sensi dell’art. 69 del D.P.R. n. 600 del 1973. 
I dati in possesso del Ministero dell’Economia e delle Finanze e dell’Agenzia delle Entrate possono essere comuni-
cati ad altri soggetti pubblici (quali, ad esempio, i Comuni, l’I.N.P.S.), in presenza di una norma di legge o di re-
golamento, ovvero, quando tale comunicazione sia comunque necessaria per lo svolgimento di funzioni istituziona-
li, previa comunicazione al Garante.
Gli stessi dati possono, altresì, essere comunicati a privati o enti pubblici economici qualora ciò sia previsto da una
norma di legge o di regolamento..

La maggior parte dei dati richiesti nella dichiarazione (quali, ad esempio, quelli anagrafici, quelli necessari per la
determinazione dell’imponibile e dell’imposta, la sottoscrizione) devono essere indicati obbligatoriamente per non
incorrere in sanzioni di carattere amministrativo e, in alcuni casi, di carattere penale. 
Altri dati (ad esempio, quelli relativi agli oneri deducibili o per i quali spetta la detrazione dell’imposta) possono, in-
vece, essere indicati facoltativamente dal contribuente qualora intenda avvalersi dei benefici previsti.

L’effettuazione della scelta per la destinazione dell’8 per mille dell’Irpef è facoltativa e viene richiesta ai sensi del-
l’art. 47 della legge 20 maggio 1985 n. 222 e delle successive leggi di ratifica delle intese stipulate con le con-
fessioni religiose.
Tale scelta comporta, secondo il D.Lgs. n. 196 del 2003, il conferimento di dati di natura “sensibile”. 
L'inserimento, tra gli oneri deducibili o per i quali spetta la detrazione dell’imposta, di spese sanitarie, ha anch'esso
carattere facoltativo e comporta ugualmente il conferimento di dati sensibili.

Dati sensibili

Dati comuni

Finalità del
trattamento

ATTENZIONE L’obbligo di presentazione della dichiarazione dei redditi sussiste anche nell’ipotesi in cui le addi-
zionali regionale e comunale all’Irpef non sono state trattenute o sono state trattenute in misura inferiore a quella
dovuta. Sono in ogni caso esonerati dalla dichiarazione i contribuenti, non obbligati alla tenuta delle scritture con-
tabili, che hanno un’imposta lorda corrispondente al reddito complessivo al netto della deduzione per l’abitazione
principale e relative pertinenze e della deduzione prevista dall’art. 10-bis del Tuir che, diminuita delle detrazioni
per redditi di lavoro dipendente e per carichi di famiglia e delle ritenute, non supera euro 10,33. 

Per maggiori
informazioni vedere 
in Appendice le voci
“Redditi esenti e rendite
che non costituiscono
reddito” e “Compensi
percepiti per attività
sportive dilettantistiche”.
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I dati verranno trattati con modalità prevalentemente informatizzate e con logiche pienamente rispondenti alle fina-
lità da perseguire anche mediante:
• verifiche dei dati esposti nelle dichiarazioni con altri dati in possesso del Ministero dell’Economia e delle Finanze e

l’Agenzia delle Entrate, anche forniti, per obbligo di legge, da altri soggetti (ad esempio dai sostituti di imposta);
• verifiche dei dati contenuti nelle dichiarazioni con dati in possesso di altri organismi (quali, ad esempio, banche,

istituti previdenziali, imprese di assicurazione, camere di commercio, P.R.A.).

La dichiarazione dei redditi può essere consegnata ad un Caf o al sostituto d’imposta, i quali trasmettono i dati al
Ministero dell’Economia e delle Finanze e all’Agenzia delle Entrate. In particolare:
• il Caf comunica i dati, per via telematica, al Ministero dell’Economia e delle Finanze e all’Agenzia delle Entrate;
• i sostituti d’imposta comunicano direttamente i dati, per via telematica, al Ministero dell’Economia e delle Finan-

ze e all’Agenzia delle Entrate, o consegnano i modelli 730 a un intermediario previsto dalla legge, il quale invia
i dati all’Amministrazione finanziaria.

Gli intermediari, il Ministero dell’Economia e delle Finanze e l’Agenzia delle Entrate, secondo quanto previsto dal
D.Lgs. n. 196 del 2003, assumono la qualifica di “titolare del trattamento dei dati personali” quando tali dati en-
trano nella loro disponibilità e sotto il loro diretto controllo.
I “titolari del trattamento” possono avvalersi di soggetti nominati “responsabili”.
In particolare sono titolari:
• il Ministero dell’Economia e delle Finanze e l’Agenzia delle Entrate, presso i quali è conservato ed esibito a ri-

chiesta, l’elenco dei responsabili;
• gli intermediari, i quali, ove si avvalgano della facoltà di nominare dei responsabili, devono comunicarlo agli in-

teressati rendendo noti i dati identificativi dei responsabili stessi.

Presso il titolare o i responsabili del trattamento l’interessato può accedere ai propri dati personali per verificarne l’u-
tilizzo o, eventualmente, per correggerli, aggiornarli nei limiti previsti dalla legge, ovvero per cancellarli od oppor-
si al loro trattamento, se trattati in violazione di legge.

Il Ministero dell’Economia e delle Finanze e l’Agenzia delle Entrate, in quanto soggetti pubblici, non devono acquisi-
re il consenso degli interessati per poter trattare i loro dati personali. Il menzionato consenso non è necessario agli in-
termediari per il trattamento dei dati diversi da quelli sensibili, in quanto il loro conferimento è obbligatorio per legge.
Gli stessi intermediari sono, invece, tenuti ad acquisire il consenso degli interessati per trattare i dati sensibili relati-
vi alla scelta dell’8 per mille dell’Irpef e/o a particolari oneri deducibili o per i quali spetti la detrazione dell’impo-
sta, e per poterli comunicare al Ministero dell’Economia e delle Finanze e all’Agenzia delle Entrate, o agli altri in-
termediari sopra indicati. 
Tale consenso viene manifestato mediante la sottoscrizione della dichiarazione nonché la firma con la quale si ef-
fettua la scelta dell’8 per mille dell’Irpef.

La presente informativa viene data in generale per tutti i titolari del trattamento sopra indicati.

4 - DESTINAZIONE DELL’OTTO PER MILLE
Sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti nella dichiarazione dei redditi, una quota pari all’otto per mille del
gettito Irpef è destinata: 
• a scopi di interesse sociale o di carattere umanitario a diretta gestione statale;
• a scopi di carattere religioso o caritativo a diretta gestione della Chiesa cattolica; 
• ad interventi sociali, assistenziali, umanitari e culturali in Italia e all’estero, sia direttamente sia attraverso un ente

all’uopo costituito da parte dell’Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno; 
• ad interventi sociali ed umanitari anche a favore dei paesi del terzo mondo da parte delle Assemblee di Dio in

Italia; 
• a scopi di carattere sociale, assistenziale, umanitario o culturale a diretta gestione della Chiesa Valdese, Unione

delle Chiese metodiste e Valdesi; 
• agli interventi sociali, assistenziali, umanitari e culturali in Italia e all’estero, direttamente dalla Chiesa Evangelica

Luterana in Italia e attraverso le Comunità ad essa collegate;
• alla tutela degli interessi religiosi degli ebrei in Italia, per la promozione della conservazione delle tradizioni e dei

beni culturali ebraici, con particolare riguardo alle attività culturali, alla salvaguardia del patrimonio storico, arti-
stico e culturale, nonché ad interventi sociali e umanitari volti in special modo alla tutela delle minoranze contro il
razzismo e l’antisemitismo a diretta gestione dell’Unione delle Comunità ebraiche.

La ripartizione tra le Istituzioni beneficiarie avviene in proporzione alle scelte espresse. La quota d’imposta non attribui-
ta viene ripartita secondo la proporzione risultante dalle scelte espresse; le quote non attribuite spettanti alle Assemblee
di Dio in Italia e alla Chiesa Valdese, Unione delle Chiese metodiste e Valdesi, sono devolute alla gestione statale.

La scelta per la destinazione dell’otto per mille dell’Irpef si effettua mettendo la propria firma sul modello 730-1 in
corrispondenza dell’Istituzione prescelta.
Anche i contribuenti esonerati dall’obbligo di presentazione della dichiarazione, indicati al precedente paragrafo
2, possono comunque effettuare la scelta per la destinazione dell’otto per mille dell’Irpef, utilizzando l’apposita sche-
da (Mod. 730-1) resa disponibile unitamente al Mod. 730/2004.
La scheda può essere presentata, entro lo stesso termine di scadenza previsto per la presentazione della dichiara-
zione dei redditi Mod. UNICO 2004 Persone fisiche, agli uffici postali e alle banche convenzionate utilizzando
una normale busta di corrispondenza chiusa recante l’indicazione “Scelta per la destinazione dell’otto per mille del-
l’Irpef”, il cognome, il nome, il codice fiscale del dichiarante. Il servizio di ricezione della busta contenente la sche-
da da parte delle banche e degli uffici postali è gratuito.

Scelta per 
la destinazione
dell’otto per mille
dell’Irpef allo
Stato e alle
Istituzioni religiose

Consenso

Diritti
dell’interessato

Titolari 
del trattamento

Modalità 
del trattamento
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5 - COME SI COMPILANO I QUADRI
Codice fiscale, dati anagrafici di residenza e domicilio fiscale

La casella “Dichiarante” deve essere barrata nel modello presentato dal dichiarante anche quando si presenta di-
chiarazione congiunta.
Se viene presentata dichiarazione congiunta, il dichiarante deve barrare le caselle “Dichiarante” e “Dichiarazio-
ne congiunta”, mentre il coniuge dovrà barrare solo quella “Coniuge dichiarante”. La casella relativa al dichia-
rante deve essere comunque barrata anche se non si presenta dichiarazione congiunta.
Il codice fiscale può essere rilevato dal tesserino rilasciato dall’Amministrazione finanziaria.
Se qualcuno dei dati anagrafici (cognome, nome, sesso, luogo e data di nascita) indicati nel tesserino è errato, il con-
tribuente deve recarsi presso un qualsiasi ufficio dell’Agenzia delle Entrate per ottenere la variazione del codice fisca-
le. Fino a quando questa variazione non è stata effettuata il contribuente deve utilizzare il codice fiscale attribuitogli.
Il cognome ed il nome vanno indicati senza alcun titolo (di studio, onorifico, ecc.); le donne devono indicare solo
il cognome da nubile.
Per la provincia va indicata la sigla (RM per ROMA).
Chi è nato all’estero deve indicare, in luogo del Comune, lo Stato di nascita senza compilare lo spazio relativo al-
la provincia.
La residenza anagrafica deve essere indicata in ogni caso. 
Se è stata variata la residenza occorre indicare:
• i dati della nuova residenza alla data di consegna del Mod. 730;
• il giorno, il mese e l’anno in cui è intervenuta la variazione.
Coloro che hanno cambiato residenza devono barrare anche l’apposita casella se al momento della consegna del
presente Mod. 730 sono trascorsi meno di 60 giorni dalla relativa variazione anagrafica.
Si ricorda che la residenza si considera cambiata anche nel caso di variazione dell’indirizzo nell’ambito dello stes-
so Comune.
Il domicilio fiscale del contribuente alla data del 31 dicembre 2003 va indicato nell’apposito spazio riportando il
comune e la provincia. 

La casella “Casi particolari addizionale regionale” deve essere barrata esclusivamente da coloro che hanno il do-
micilio fiscale nelle regioni Lombardia, Puglia e Veneto e che si trovano nelle condizioni riportate in appendice al-
la voce “Addizionale regionale - casi particolari”.

Lo stato civile deve essere indicato in ogni caso. La casella da barrare è quella corrispondente alla situazione alla
data di presentazione del Mod. 730.

Dichiarazione presentata da soggetto diverso dal contribuente
I soggetti che sono tenuti a presentare la dichiarazione per conto di persona incapace, compreso il minore, possono
utilizzare il Mod. 730, purché nei confronti del contribuente per il quale viene presentata la dichiarazione sussistano le
condizioni per la presentazione del modello semplificato (cfr. par. 1.3). 
I soggetti che presentano la dichiarazione devono compilare due Modd. 730 nei quali devono essere riportati negli
appositi spazi i codici fiscali del contribuente (minore o tutelato) e del rappresentante o tutore.
Sul primo Mod. 730, inoltre, si deve: 
• barrare la casella “Dichiarante”; 
• barrare, nel riquadro “Stato civile”, la casella:

‘7’, nel caso di dichiarazione dei redditi presentata dal rappresentante legale per la persona incapace;
‘8’, nel caso di dichiarazione presentata dai genitori per i redditi dei figli minori esclusi dall’usufrutto legale;

• riportare i dati anagrafici ed i redditi del contribuente cui la dichiarazione si riferisce. 
Sul secondo Mod. 730 è necessario: 
• barrare nel rigo “Contribuente”, la casella “Rappresentante o tutore”; 
• compilare, riportando i propri dati, soltanto i riquadri “Dati anagrafici” e “Residenza anagrafica” con riferi-

mento al rappresentante o tutore. 
Si precisa che in questo caso non è necessario compilare il rigo “data della variazione” relativo alla residenza
anagrafica.
Si ricorda che nei suddetti casi non è possibile presentare una dichiarazione congiunta e che i redditi del soggetto che
presenta la dichiarazione non devono mai essere cumulati con quelli del soggetto per conto del quale viene presentata.
In entrambi i modelli deve essere apposta la sottoscrizione del soggetto che presenta la dichiarazione.

Coniuge e familiari a carico
Il codice fiscale del coniuge va indicato nel rigo 1 anche se questi non è a carico; non deve, invece, essere indi-
cato in detto rigo nei casi di annullamento, divorzio e separazione legale ed effettiva. Per le detrazioni relative al
coniuge a carico vedi tabella 1.
Sono considerati fiscalmente a carico, se nel 2003 non hanno posseduto redditi che concorrono alla formazione
del reddito complessivo per un ammontare superiore a euro 2.840,51:
• il coniuge non legalmente ed effettivamente separato;
• i figli, anche se naturali riconosciuti, adottivi, affidati o affiliati;
• i seguenti altri familiari:

– il coniuge legalmente ed effettivamente separato;

Per maggiori 
informazioni vedere
in Appendice la voce
“Usufrutto legale”

Per maggiori 
informazioni vedere
in Appendice la voce
“Addizionale regionale -
casi particolari”

ATTENZIONE Si ricorda che gli effetti delle variazioni di domicilio fiscale, che generalmente coincide con la residen-
za anagrafica, decorrono dal sessantesimo giorno successivo a quello in cui si sono verificati. Pertanto, il contribuente
che varia il proprio domicilio a partire dal 2 novembre 2003 deve indicare il domicilio precedente a tale data.

5.1
Compilazione
del frontespizio
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– i discendenti dei figli;
– i genitori e gli ascendenti prossimi, anche naturali;
– i genitori adottivi;
– i generi e le nuore;
– il suocero e la suocera;
– i fratelli e le sorelle, anche unilaterali.

Per poter fruire della detrazione per “altri familiari a carico” è necessario che questi, oltre a non superare il limite
di reddito di euro 2.840,51, convivano con il contribuente oppure ricevano da lui assegni alimentari non risultanti
da provvedimenti dell’Autorità giudiziaria.

Nel limite di reddito di euro 2.840,51 al lordo degli oneri deducibili, che il familiare deve possedere per essere
considerato fiscalmente a carico, devono essere computate anche le retribuzioni corrisposte da Enti e Organismi In-
ternazionali, Rappresentanze diplomatiche e consolari, Missioni, dalla Santa Sede, dagli Enti gestiti direttamente
da essa e dagli Enti Centrali della Chiesa Cattolica, nonché la quota esente dei redditi di lavoro dipendente pre-
stato nelle zone di frontiera ed in altri Paesi limitrofi in via continuativa e come oggetto esclusivo del rapporto lavo-
rativo da soggetti residenti nel territorio dello Stato. 
Si ricorda che ai soli fini dell’eventuale attribuzione delle detrazioni per carichi di famiglia, dette retribuzioni, anche
qualora esenti, devono essere considerate rilevanti fiscalmente.
Le detrazioni per coniuge e figli a carico spettano anche se questi non convivono con il contribuente e non risiedo-
no in Italia.
La prestazione nel corso del 2003 del servizio militare di leva da parte del familiare non fa perdere il diritto alle
detrazioni.
Se nel corso del 2003 è cambiata la situazione di un familiare bisogna compilare un rigo per ogni situazione.

Come si applica la detrazione per i figli e gli altri familiari a carico
La detrazione per i figli a carico va suddivisa tra entrambi i genitori, anche se sono separati, in proporzione all’ef-
fettivo onere sostenuto da ciascuno. In pratica, la detrazione per figli a carico può essere ripartita discrezionalmen-
te tra i genitori in modo da consentirne pienamente l’utilizzo. Ovviamente se un genitore fruisce al 100 per cento
della detrazione per figlio a carico l’altro genitore non può fruirne.
La detrazione spetta sicuramente per intero ad uno solo dei genitori quando l’altro genitore è fiscalmente a carico
del primo e nei seguenti altri casi:
• figli del contribuente rimasto vedovo/a che, risposatosi, non si sia poi legalmente ed effettivamente separato;
• figli adottivi, affidati o affiliati del solo contribuente, se questi è coniugato e non è legalmente ed effettivamente

separato.
Si ha, invece, diritto per il primo figlio alla detrazione prevista per il coniuge a carico e per gli altri figli all’intera
detrazione prevista per i figli a carico quando l’altro genitore manca perché deceduto o non ha riconosciuto il fi-
glio ovvero per i figli adottivi, affidati o affiliati del solo contribuente se lo stesso non si è risposato o se risposato si
è legalmente ed effettivamente separato.
La detrazione per i figli compete indipendentemente dalla circostanza che gli stessi abbiano o meno superato de-
terminati limiti di età o che siano o non siano dediti agli studi o a tirocinio gratuito e, pertanto, ai fini dell’attribu-
zione della detrazione gli stessi non rientrano mai nella categoria di altri familiari.

Per ciascun figlio o familiare a carico spetta una detrazione di euro 285,08. Se il reddito complessivo di ciascuno
dei coniugi non è superiore a euro 51.645,69 la detrazione per il primo figlio e per gli altri familiari a carico è di
euro 303,68 e per ciascun figlio successivo al primo è di euro 336,73.
La detrazione per i figli a carico è, inoltre, aumentata a euro 516,46 per ciascun figlio nei seguenti casi:
– Reddito complessivo non superiore a euro 36.151,98 e 1 figlio a carico;
– Reddito complessivo non superiore a euro 41.316,55 e 2 figli a carico;
– Reddito complessivo non superiore a euro 46.481,12 e 3 figli a carico;
– Contribuenti con almeno 4 figli a carico senza limiti di reddito. 

Per ciascun figlio portatore di handicap la detrazione spettante è aumentata a euro 774,69 indipendentemente dal reddito.
Per ciascun figlio di età inferiore a tre anni la detrazione spettante è incrementata di euro 123,95.

Per gli altri familiari a carico, nei casi in cui l’obbligo del mantenimento fa capo a più persone, la detrazione va
suddivisa tra gli aventi diritto in proporzione all’effettivo onere sostenuto da ciascuno.

Per le detrazioni relative ai figli a carico vedere tabella 2.

ATTENZIONE Si precisa che, nel caso in cui per un figlio spetta la detrazione prevista per il coniuge a carico, il
soggetto che presta l’assistenza fiscale riconoscerà la detrazione più favorevole al contribuente tra quella previ-
sta per il coniuge e quella prevista per il figlio a carico.

ATTENZIONE Si precisa che l’ulteriore detrazione per ciascun figlio di età inferiore a tre anni non spetta per il pri-
mo figlio a cui è riconosciuta la detrazione per coniuge a carico. Tale ulteriore detrazione non spetta inoltre nei ca-
si in cui il contribuente ha diritto alla detrazione di euro 516,46 per ciascun figlio ovvero se beneficia della detra-
zione pari a euro 774,69 prevista per i figli portatori di handicap.

ATTENZIONE La detrazione per il coniuge e i familiari a carico non spetta, neppure in parte, se, nel corso dell’anno,
il reddito del familiare ha superato il limite di euro 2.840,51 al lordo degli oneri deducibili.
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Come si compila il rigo relativo al coniuge
Barrare la casella ‘C’.
Nella casella “Codice fiscale” scrivere il codice fiscale del coniuge, anche se non è a carico.
La casella “Mesi a carico” è da utilizzare solo se il coniuge è stato a carico. Scrivere ‘12’ se il coniuge è stato a
carico per tutto il 2003. In caso di matrimonio, decesso, separazione legale ed effettiva, scioglimento o annulla-
mento del matrimonio o cessazione dei suoi effetti civili nel corso del 2003, scrivere il numero dei mesi per i quali
il coniuge è stato a carico. Per esempio, in caso di matrimonio celebrato a giugno del 2003, la detrazione spetta
per sette mesi, pertanto, nella casella scrivere ‘7’.

Come compilare i righi relativi ai figli e agli altri familiari a carico
Barrare la casella ‘F1’ per il primo figlio a carico, intendendo per tale quello anagraficamente di maggiore età.
Il rigo 2, contenente la casella ‘F1’, è riservato esclusivamente all’esposizione dei dati relativi al primo figlio a carico.
Barrare la casella ‘F’ se il familiare indicato è un figlio a carico successivo al primo.
Barrare la casella ‘A’ se si tratta di un altro familiare.
Barrare la casella ‘D’ se si tratta di un  figlio portatore di handicap. Qualora venga barrata questa casella non è
necessario barrare anche la casella ‘F’. Si precisa che è considerato portatore di handicap la persona riconosciuta
tale ai sensi della legge 5 febbraio 1992 n. 104.

Nella casella “Codice fiscale” scrivere il codice fiscale di ciascuno dei figli e degli altri familiari a carico.
È bene sapere che il codice fiscale dei figli e degli altri familiari a carico deve essere scritto comunque, anche
se non si fruisce delle relative detrazioni, che invece sono attribuite interamente ad un altro soggetto.
Si precisa che l’art. 21, comma 6-bis, del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modifica-
zioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, ha previsto che “a fini di controllo, il diritto alla deduzione per i
figli a carico di cittadini extra-comunitari è in ogni caso certificato nei riguardi del sostituto di imposta dallo sta-
to di famiglia rilasciato dal comune, se nella relativa anagrafe i figli di tali cittadini sono effettivamente iscritti,
ovvero da equivalente documentazione validamente formata nel Paese d’origine, ai sensi della legge ivi vigen-
te, tradotta in italiano ed asseverata come conforme all’originale dal consolato italiano nel Paese di origine”.

Nella casella “Mesi a carico” indicare il numero dei mesi dell’anno durante i quali il familiare è stato a carico e,
pertanto, spetta la detrazione. Scrivere ‘12’ se il familiare è stato a carico per tutto il 2003; se, invece, è stato a
carico solo per una parte del 2003, scrivere il numero dei mesi corrispondenti. Per esempio, per un figlio nato il
24 settembre 2003 la detrazione spetta per quattro mesi, pertanto nella casella scrivere ‘4’.

Nella casella ”Minore di 3 anni” indicare il numero dei mesi dell’anno durante i quali il figlio a carico ha un’età
inferiore a 3 anni. Per esempio, per un figlio nato il 14 maggio 2003, nella casella scrivere ‘8’; per un figlio che
ha compiuto 3 anni il 12 marzo 2003, indicare ‘3’.

Nella casella “Percentuale” indicare la percentuale di detrazione che spetta per ogni familiare a carico. 
In particolare, nella casella “Percentuale” indicare:
• la lettera ‘C’ nel rigo 2 se per il primo figlio spetta la detrazione per coniuge a carico per l’intero anno. Se tale

detrazione non spetta per l’intero anno occorre compilare il rigo 2 per i mesi in cui spetta la detrazione come fi-
glio e il rigo 3 per i mesi in cui spetta la detrazione come coniuge;

• la percentuale di spettanza della detrazione nel caso in cui l’onere del mantenimento gravi su più persone. Se la
detrazione spetta per intero indicare ‘100’; 

• ‘0’ (zero) se il contribuente non fruisce delle relative detrazioni in quanto attribuite interamente ad altro soggetto.

Dati del sostituto d’imposta che effettuerà il conguaglio
Il contribuente è tenuto sempre ad indicare i dati del sostituto d’imposta che dovrà provvedere al conguaglio. I con-
tribuenti possessori di redditi di lavoro dipendente, di pensione o di reddito assimilato a quello di lavoro dipenden-
te possono rilevare tali dati dal CUD consegnato dal sostituto di imposta (il dipendente di società estera deve indi-
care i dati relativi alla sede della stabile organizzazione in Italia che effettua le ritenute). 
Se il sostituto che dovrà effettuare i conguagli è diverso da quello che ha rilasciato la certificazione (CUD), i dati
vanno richiesti al nuovo sostituto.
Nel caso di dichiarazione congiunta vanno indicati i dati del sostituto del dichiarante, mentre nel modello del co-
niuge dichiarante non va compilato il riquadro.
Nel caso di dichiarazione presentata per conto di altri vanno indicati i dati del sostituto del minore o del tutelato,
mentre nel modello del rappresentante o tutore non va compilato il riquadro.

Questo quadro deve essere utilizzato:
• da coloro che possiedono a titolo di proprietà, enfiteusi, usufrutto o altro diritto reale sui terreni situati nel territorio

dello Stato che sono o devono essere iscritti in catasto con attribuzione di rendita. In caso di usufrutto o altro di-
ritto reale il titolare della sola “nuda proprietà”  non deve dichiarare il terreno;

• dagli affittuari che esercitano l’attività agricola nei fondi condotti in affitto e dagli associati nei casi di conduzio-
ne associata. In tal caso deve essere compilata solo la colonna relativa al reddito agrario. L’affittuario deve di-
chiarare il reddito agrario a partire dalla data in cui ha effetto il contratto;

• dal socio, dal partecipante dell’impresa familiare o dal titolare d’impresa agricola individuale non in forma d’im-
presa familiare che conduce il fondo. In questo caso va compilata solo la colonna del reddito agrario se tali con-
tribuenti non possiedono il terreno a titolo di proprietà, enfiteusi, usufrutto o altro diritto reale. 

Per quanto riguarda le attività considerate agricole ai fini della determinazione del reddito agrario vedere in Ap-
pendice la voce “Attività agricole”.
I redditi dominicale e agrario possono essere rilevati direttamente dagli atti catastali se la coltura effettivamente pra-
ticata corrisponde a quella risultante dal catasto; se non corrisponde, consultare in Appendice la voce “Variazioni
di coltura dei terreni”. 

5.2
Quadro A
Redditi di terreni

Per maggiori chiarimenti
vedere in Appendice la
voce “Casi particolari
di compilazione 
della casella F1 
del prospetto «Coniuge
e familiari a carico»”.
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Per la determinazione del reddito dei terreni destinati a colture in serra o alla funghicoltura, consultare in Appendi-
ce la voce “Terreni adibiti a colture in serra o alla funghicoltura“ .
Non danno luogo a reddito dominicale e agrario e non vanno pertanto dichiarati:
• i terreni che costituiscono pertinenze di fabbricati urbani;
• i terreni, i parchi e i giardini aperti al pubblico o la cui conservazione è riconosciuta dal Ministero per i Beni e le

attività Culturali di pubblico interesse, quando al possessore non è derivato per tutto il periodo d’imposta alcun
reddito dalla loro utilizzazione. Tale circostanza deve essere denunciata all’ufficio dell’Agenzia delle Entrate en-
tro tre mesi dalla data in cui la proprietà è stata riconosciuta di pubblico interesse.

Come si compila il Quadro A
Per ciascun terreno indicare:
• nelle colonne 1 e 3, rispettivamente, il reddito dominicale e agrario risultante dagli atti catastali. La rivalutazione,

rispettivamente dell’80 e del 70 per cento, sarà operata dal soggetto che presta l’assistenza fiscale.

In caso di conduzione associata, nella colonna 3 deve essere indicata la quota di reddito agrario relativa alla
percentuale di partecipazione e al periodo di durata del contratto. Tale percentuale è quella che risulta da appo-
sito atto sottoscritto da tutti gli associati, altrimenti la partecipazione si presume ripartita in parti uguali.
In caso di società semplici costituite per l’esercizio in forma associata di attività agricola la cui attività e i cui red-
diti sono compresi nei limiti di cui all’art. 29 del Tuir, i soci devono indicare le quote di partecipazione agli utili
che si presumono proporzionali al valore dei conferimenti se non risultano determinate dall’atto pubblico o dalla
scrittura privata autenticata di costituzione o da altro atto pubblico o scrittura autenticata di data anteriore all’ini-
zio del periodo d’imposta.
Per quanto riguarda le società semplici e le imprese familiari operanti in agricoltura vedere in appendice la voce
“Società semplici e imprese familiari in agricoltura”.

• nella colonna 2 uno dei sottoelencati codici:
– ‘1’ proprietario del terreno;
– ‘2’ proprietario del terreno concesso in affitto in regime legale di determinazione del canone;
– ‘3’ proprietario del terreno concesso in affitto in assenza di regime legale di determinazione del canone;
– ‘4’ conduttore del fondo (diverso dal proprietario) o affittuario;
– ‘5’ socio di società semplice;
– ‘6’ partecipante dell’impresa familiare agricola diverso dal titolare;
– ‘7’ titolare dell’impresa agricola individuale non in forma di impresa familiare.
Se il proprietario del terreno o il conduttore del fondo è anche il titolare dell’impresa agricola individuale non in for-
ma di impresa familiare, può essere indicato indifferentemente il codice 1 o 7, ovvero 4 o 7;

• nella colonna 4 il periodo di possesso del terreno espresso in giorni (365 se per l’intero anno);
• nella colonna 5 la quota di possesso espressa in percentuale (100 se per intero);
• nella colonna 6, in caso di terreno concesso in affitto in regime legale di determinazione del canone (regime vin-

colistico), l’ammontare del canone risultante dal contratto, corrispondente al periodo di colonna 4;
• nella colonna 7 uno dei sottoelencati codici per i seguenti casi particolari:

– ‘1‘ mancata coltivazione, neppure in parte, per un’intera annata agraria e per cause non dipendenti dalla tecnica
agraria, del fondo rustico costituito per almeno due terzi da terreni qualificati come coltivabili a prodotti annuali;

– ‘2‘ perdita per eventi naturali di almeno il 30 per cento del prodotto ordinario del fondo nell’anno, se il pos-
sessore danneggiato ha denunciato all’ufficio del Territorio (ex ufficio tecnico erariale) l’evento dannoso entro tre
mesi dalla data in cui si è verificato ovvero, se la data non sia esattamente determinabile, almeno 15 giorni pri-
ma dell’inizio del raccolto;

– ‘3’ terreno in conduzione associata;
– ‘4’ terreno concesso in affitto per usi agricoli a giovani che non hanno ancora compiuto i quaranta anni, aventi la

qualifica di coltivatore diretto o di imprenditore agricolo a titolo principale o che acquisiscano tali qualifiche entro
dodici mesi dalla stipula del contratto di affitto, purché la durata del contratto stesso non sia inferiore a cinque anni.
In relazione a tale terreno il soggetto che presta l’assistenza fiscale non applicherà la rivalutazione dei redditi
dominicali e agrari;

– ‘5‘ se ricorrono contemporaneamente le condizioni di cui al codice 1 e al codice 4;
– ‘6‘ se ricorrono contemporaneamente le condizioni di cui al codice 2 e al codice 4. 

Se nel corso del 2003 si sono verificate situazioni diverse per uno stesso terreno (variazioni di quote di possesso, ter-
reno dato in affitto, ecc.), occorre compilare un rigo per ogni situazione, indicando nella colonna 4 il relativo perio-
do. In tali casi, barrare la casella di colonna 8 per indicare che si tratta dello stesso terreno del rigo precedente. 
Occorre compilare due distinti righi, senza barrare la casella di colonna 8, nelle ipotesi in cui la percentuale di
possesso del reddito dominicale è diversa da quella del reddito agrario, ad es. nell’ipotesi in cui solo una parte del
terreno è concessa in affitto e in talune delle ipotesi indicate in Appendice alla voce “Società semplici e imprese fa-
miliari in agricoltura”.

Il quadro deve essere compilato da tutti coloro che possiedono a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale,
fabbricati situati nel territorio dello Stato che sono o devono essere iscritti con attribuzione di rendita nel catasto edi-
lizio urbano. 
Si ricorda che tra gli altri diritti reali rientra, se effettivamente esercitato, il diritto di abitazione spettante, ad esem-
pio, al coniuge superstite ai sensi dell’art. 540 del c.c. ed al coniuge separato, convenzionalmente (è esclusa la
separazione di fatto) o per sentenza. Il diritto di abitazione si estende anche alle pertinenze della casa adibita ad
abitazione principale.

5.3
Quadro B
Redditi 
dei fabbricati

Per ulteriori informazioni
vedere in Appendice 
la voce “Agevolazioni
imprenditoria giovanile
in agricoltura”.

ATTENZIONE Se i redditi dominicali e agrari vengono rilevati dal quadro RA (Redditi dei terreni) del Mod. UNI-
CO 2003, gli importi di colonna 1 e 3 vanno indicati al netto delle rivalutazioni rispettivamente dell’80 e del
70 per cento operate lo scorso anno.
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In caso di usufrutto o altro diritto reale il titolare della sola “nuda proprietà” non deve dichiarare il fabbricato.
Questo quadro può essere compilato anche dai soci di società semplici e di società ad esse equiparate ai sensi
dell’art. 5 del Tuir che producono reddito di fabbricati.

I soci di cooperative edilizie non a proprietà indivisa, assegnatari di alloggi anche se non ancora titolari di mutuo
individuale, sono tenuti ad indicare nella propria dichiarazione il reddito relativo all’alloggio assegnato con verba-
le di assegnazione della cooperativa. Analogo obbligo vale per gli assegnatari di alloggio a riscatto o con patto
di futura vendita da parte di Enti (es.: Iacp, ex Incis).
Non danno luogo a reddito dei fabbricati e non vanno, pertanto, dichiarati:
• le costruzioni rurali ad uso abitativo, appartenenti al possessore o all’affittuario dei terreni cui servono, effettivamen-

te adibite agli usi agricoli. Le unità immobiliari che sulla base delle norme in vigore non hanno i requisiti per essere
considerate rurali devono essere dichiarate utilizzando, in assenza di quella definitiva, la rendita presunta. Sono co-
munque considerate produttive di reddito dei fabbricati le unità immobiliari iscrivibili alle categorie ‘A/1’ e ‘A/8’ e
quelle aventi caratteristiche di lusso; per ulteriori precisazioni vedere in Appendice la voce “Costruzioni rurali”;

• le costruzioni strumentali alle attività agricole comprese quelle destinate alla protezione delle piante, alla conser-
vazione dei prodotti agricoli, alla custodia delle macchine, degli attrezzi e delle scorte occorrenti per la coltiva-
zione, nonché ai fabbricati destinati all’agriturismo. Per quanto riguarda le attività considerate agricole vedere in
Appendice la voce “Attività agricole”;

• le unità immobiliari, anche ad uso diverso da quello di abitazione, per le quali sono state rilasciate licenze, con-
cessioni o autorizzazioni per restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al perio-
do di validità del provvedimento, durante il quale l’unità immobiliare non deve essere comunque utilizzata;

• gli immobili completamente adibiti a sedi aperte al pubblico di musei, biblioteche, archivi, cineteche ed emerote-
che, quando al possessore non deriva alcun reddito dall’utilizzazione dell’immobile per l’intero anno. Tale circo-
stanza deve essere denunciata all’ufficio dell’Agenzia delle Entrate entro tre mesi dalla data in cui ha avuto inizio;

• le unità immobiliari destinate esclusivamente all’esercizio del culto, nonché i monasteri di clausura, se non sono
oggetto di locazione, e le loro pertinenze.

Nella colonna 1 indicare la rendita catastale. La rivalutazione del 5 per cento, prevista a partire dal 1997, verrà
effettuata direttamente da chi presta l’assistenza fiscale.

I soci di società semplici e di società ad esse equiparate ai sensi dell’art. 5 del Tuir che producono reddito di fab-
bricati, dopo aver compilato questa colonna, nella quale indicano il reddito imponibile e non la rendita catastale,
devono indicare nella colonna 2 “Utilizzo” il codice 7, senza compilare le successive colonne.
Per i fabbricati non censiti o con rendita non più adeguata indicare la rendita catastale presunta.
Qualora le rendite dei fabbricati siano state aggiornate, indicare la nuova rendita.
In caso di immobili inagibili, vedere in Appendice la voce “Immobili inagibili”.

Nella colonna 2 indicare, riportando i codici sottoelencati, i seguenti casi di utilizzo:
• 1 unità immobiliare utilizzata come abitazione principale;
• 2 unità immobiliare tenuta a disposizione per la quale si applica l’aumento di un terzo;
• 3 unità immobiliare locata in assenza di regime legale di determinazione del canone (libero mercato o “patti in

deroga“);
• 4 unità immobiliare locata in regime legale di determinazione del canone (equo canone);
• 5 unità immobiliare costituente pertinenza dell’abitazione principale (box, cantina, ecc.) se iscritta in catasto con

autonoma rendita;
• 7 unità immobiliare di società semplici o di società ad esse equiparate ai sensi dell’art. 5 del Tuir che producono

redditi di fabbricati;
• 8 unità immobiliare sita in uno dei comuni indicati in Appendice alla voce “Comuni di cui all’art.1 del D.L.

30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni dalla L. 21 febbraio 1989, n. 61, e successive
modificazioni”, e concessa in locazione a canone “convenzionale” sulla base di appositi accordi definiti in
sede locale fra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori maggiormente
rappresentative a livello nazionale. In tal caso, per usufruire della riduzione del 30 per cento del relativo
reddito, che sarà operata dal soggetto che presta l’assistenza fiscale, è necessario compilare anche l’ap-
posito riquadro “Dati necessari per usufruire delle agevolazioni previste per i contratti di locazione” (righi
B11, B12 e B13);

• 9 unità immobiliare che non rientra nei precedenti casi.

• Unità immobiliari utilizzate come abitazione principale
Si considera abitazione principale quella nella quale il contribuente o i suoi familiari (coniuge, parenti entro il terzo
grado e affini entro il secondo grado) dimorano abitualmente.
Per l’abitazione principale compete la deduzione dal reddito complessivo fino all’ammontare della rendita catasta-
le dell’unità immobiliare stessa e delle relative pertinenze, rapportata alla quota di possesso e al periodo dell’anno
durante il quale l’immobile (e relative pertinenze) è stato adibito ad abitazione principale. Tale deduzione sarà
operata dal soggetto che presta l’assistenza fiscale.

ATTENZIONE Se il reddito dei fabbricati viene rilevato dal quadro RB (Redditi dei fabbricati) del Mod. UNICO
2003 l’importo di colonna 1 va indicato al netto della rivalutazione del 5 per cento operata lo scorso anno.

ATTENZIONE I locali per la portineria, l’alloggio del portiere e per gli altri servizi oggetto di proprietà condomi-
niale cui è attribuibile un’autonoma rendita catastale devono essere dichiarati dal singolo condomino solo se la
quota di reddito a lui spettante per ciascuna unità immobiliare è complessivamente superiore a euro 25,82. L’e-
sclusione non si applica per gli immobili concessi in locazione e per i negozi.
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La deduzione spetta anche quando l’unità immobiliare costituisce la dimora principale soltanto dei familiari del con-
tribuente stesso, ivi residenti. È bene ricordare che la deduzione per l’abitazione principale compete per una sola
unità immobiliare, per cui se il contribuente possiede due immobili, uno adibito a propria abitazione principale e
l’altro utilizzato da un proprio familiare, la deduzione spetta esclusivamente per il reddito dell’immobile adibito ad
abitazione principale del contribuente.
La deduzione per l’abitazione principale spetta anche nel caso in cui si trasferisce la propria dimora abituale a se-
guito di ricovero permanente in istituti di ricovero o sanitari, purché l’unità immobiliare non risulti locata.
Sono considerate pertinenze, da indicare con il codice “5“, le unità immobiliari classificate o classificabili in cate-
gorie diverse da quelle ad uso abitativo, destinate ed effettivamente utilizzate in modo durevole a servizio dell’abi-
tazione principale (anche se non appartengono allo stesso fabbricato).

• Unità immobiliari tenute a disposizione
Per unità immobiliari a disposizione (per le quali il soggetto che presta l’assistenza fiscale opererà la maggiorazio-
ne di un terzo della rendita catastale rivalutata del 5 per cento) si intendono le unità immobiliari adibite ad abita-
zione e possedute in aggiunta a quella utilizzata come abitazione principale. Per maggiori informazioni vedere in
Appendice la voce “Unità immobiliari tenute a disposizione“.

Nella colonna 3 indicare il periodo di possesso espresso in giorni (365 per l’intero anno).
Il reddito dei fabbricati di nuova costruzione va dichiarato a partire dalla data in cui il fabbricato è divenuto atto al-
l’uso cui è destinato o è stato comunque utilizzato dal possessore.
Nella colonna 4 indicare la quota di possesso espressa in percentuale (100 se per intero).

• Fabbricati dati in locazione
Nella colonna 5 indicare l’85 per cento del canone di locazione (per i fabbricati siti nella città di Venezia centro e
nelle isole della Giudecca, di Murano e di Burano indicare il 75 per cento del canone) se l’unità immobiliare, o
una parte di essa è data in locazione. L’ammontare del canone è quello risultante dal contratto di locazione (com-
presa l’eventuale rivalutazione automatica sulla base dell’indice Istat e la maggiorazione spettante in caso di su-
blocazione ed escluse le spese di condominio, luce, acqua, gas, portiere, ascensore, riscaldamento e simili, se so-
no comprese nel canone) ed è relativo al periodo di possesso di colonna 3. In caso di comproprietà il canone va
indicato per intero indipendentemente dalla quota di possesso.
L’ammontare del canone va considerato anche nell’ipotesi in cui il contratto di locazione sia stipulato da uno solo
dei comproprietari o contitolari del diritto reale.
Se il contratto di locazione si riferisce, oltre che alla abitazione, anche alle sue pertinenze (box, cantina, ecc.) iscrit-
te in catasto con autonoma rendita, indicare nella colonna 5 per ciascuna unità immobiliare la quota del canone
ad essa relativa; quest’ultima va determinata ripartendo il canone stesso in misura proporzionale alla rendita cata-
stale di ciascuna unità immobiliare.
Si ricorda che i canoni derivanti da contratti di locazione di immobili ad uso abitativo non percepiti non devono es-
sere dichiarati se entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi si è concluso il procedimento giu-
risdizionale di convalida di sfratto per morosità del conduttore. In tal caso la rendita catastale deve essere comun-
que assoggettata a tassazione.
Nella colonna 6 indicare, riportando i codici sottoelencati, i seguenti casi particolari:
• 1 fabbricati distrutti o inagibili a seguito degli eventi sismici ed altri eventi calamitosi, che per legge siano stati

esclusi da imposizione (a condizione che sia stato rilasciato un certificato del Comune attestante la distruzione
ovvero l’inagibilità del fabbricato);

• 3 unità immobiliare inagibile per la quale è stata chiesta la revisione della rendita;
• 4 unità immobiliare per la quale non sono stati percepiti i canoni di locazione, come risulta da provvedimento

giurisdizionale di convalida di sfratto per morosità.
Se nel corso del 2003 si sono verificate situazioni diverse per uno stesso fabbricato (variazioni di quote di posses-
so, utilizzo, inagibilità a seguito di evento calamitoso, ecc.), occorre compilare un rigo per ogni singola situazione,
indicando nella colonna 3 il relativo periodo. In questo caso barrare la casella di colonna 7 per indicare che si
tratta dello stesso fabbricato del rigo precedente.

• Credito d’imposta per il riacquisto della prima casa
Il rigo B9 deve essere compilato dai soggetti che hanno maturato un credito d’imposta a seguito del riacquisto del-
la prima casa. 
Questo rigo si compone di tre colonne:
• nella colonna 1 deve essere riportato il credito d’imposta per il riacquisto della prima casa che non ha trovato

capienza nell’imposta risultante dalla precedente dichiarazione, già indicato nel rigo 31 del prospetto di liquida-
zione (mod. 730-3) del mod. 730/2003, ovvero quello indicato nel rigo RN19, colonna 1, del quadro RN del
Mod. UNICO 2003, persone fisiche;

• nella colonna 2 deve essere indicato l’ammontare del credito d’imposta maturato nel 2003, che spetta ai soggetti
che si trovano nelle seguenti condizioni:
– che nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2003 e la data di presentazione della dichiarazione abbiano ac-

quistato un immobile usufruendo delle agevolazioni prima casa.
– che l’acquisto sia stato effettuato entro un anno dalla vendita di altro immobile acquistato usufruendo delle age-

volazioni prima casa;
– che non siano decaduti dal beneficio prima casa.
L’importo del credito d’imposta è pari all’ammontare dell’imposta di registro o dell’IVA corrisposta in relazione al
primo acquisto agevolato; in ogni caso detto importo non può essere superiore all’imposta di registro o all’IVA
dovuta in relazione al secondo acquisto;

• nella colonna 3 deve essere riportato il credito d’imposta utilizzato in compensazione nel modello F24.
Questo rigo non deve essere compilato da coloro che hanno già utilizzato il credito di imposta:
• in diminuzione dell’imposta di registro dovuta sull’atto di acquisto agevolato che lo determina;

Per l’individuazione 
delle condizioni per
fruire dei benefici sulla
prima casa vedere 
in Appendice la voce
“Acquisto prima casa”

Al riguardo vedere 
in Appendice la voce
“Immobili inagibili”

Per il calcolo vedere 
in Appendice la voce
“Canone di locazione -
Determinazione della
quota proporzionale”
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• in diminuzione delle imposte di registro, ipotecarie e catastali, ovvero delle imposte sulle successioni e donazioni
dovute sugli atti e sulle denunce presentati dopo la data di acquisizione del credito.

• Credito d’imposta per i canoni di locazione non percepiti
Nel rigo B10 va indicato l’ammontare del credito d’imposta spettante per le imposte versate sui canoni di locazio-
ne di immobili ad uso abitativo venuti a scadenza e non percepiti, come da accertamento avvenuto nell’ambito del
provvedimento giurisdizionale di convalida di sfratto per morosità. In proposito vedere in Appendice la voce “Cre-
dito d’imposta per canoni di locazione non percepiti”.

• Dati necessari per usufruire delle agevolazioni previste per i contratti di locazione
Per usufruire della riduzione del 30 per cento del reddito dei fabbricati locati è necessario compilare nell’apposito
riquadro i righi B11, B12 e B13 nel modo seguente:
Nella colonna 1 indicare il numero del rigo del Quadro B nel quale sono stati portati i dati dell’immobile locato.
Nella colonna 2 scrivere il numero del modello sul quale sono stati riportati i dati dell’immobile locato, solo se è ne-
cessario compilare più modelli.
Nelle colonne 3, 4 e 5 riportare i dati della registrazione del contratto di locazione (data, numero di registrazione
e codice identificativo dell’Ufficio delle Entrate (o dell’ex Ufficio del Registro) - codice riportato sul Modello di ver-
samento F23 con il quale è stata pagata l’imposta di registro).
Nella colonna 6 scrivere l’anno di presentazione della dichiarazione ICI relativa all’immobile in questione.
Nella colonna 7 indicare il Comune dove si trova l’immobile locato.
Nella colonna 8 scrivere la sigla della Provincia dove si trova l’immobile locato.

Il quadro C è diviso in tre Sezioni:
• nella prima, vanno indicati i redditi di lavoro dipendente, di pensione e i redditi assimilati a quelli di lavoro di-

pendente per i quali sono previste delle deduzioni e delle detrazioni d’imposta;
• nella seconda, vanno indicati tutti gli altri redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente per i quali non sono pre-

viste le suddette deduzioni e detrazioni;
• nella terza, vanno indicati l’ammontare delle ritenute, delle addizionali regionale e comunale all’Irpef relative ai

redditi indicati nelle prime due Sezioni.

Sezione I - Redditi di lavoro dipendente e assimilati
In questa sezione vanno indicati nei righi da C1 a C3:
• i redditi di lavoro dipendente e di pensione;

• le indennità e le somme da assoggettare a tassazione corrisposte a qualunque titolo ai lavoratori dipendenti da
parte dell’INPS o di altri Enti; in Appendice alla voce “Indennità e somme erogate dall’INPS o da altri Enti“ sono
elencate, a titolo esemplificativo, le indennità più comuni;

• le indennità e i compensi, a carico di terzi, percepiti dai prestatori di lavoro dipendente per incarichi svolti in re-
lazione a tale qualità, ad esclusione di quelli che, per clausola contrattuale, devono essere riversati al datore di
lavoro e di quelli che per legge devono essere riversati allo Stato;

• i trattamenti periodici integrativi corrisposti dai Fondi Pensione di cui al D.Lgs. n. 124 del 1993;
• i compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori socialmente utili in conformità a specifiche disposizioni normative;
• le retribuzioni corrisposte dai privati agli autisti, giardinieri, collaboratori familiari ed altri addetti alla casa e le al-

tre retribuzioni sulle quali, in base alla legge, non sono state effettuate ritenute d’acconto;
• i compensi dei lavoratori soci di cooperative di produzione e lavoro, di servizi, agricole e di prima trasformazione

dei prodotti agricoli e della piccola pesca, nei limiti dei salari correnti maggiorati del 20 per cento;
• le somme percepite a titolo di borsa di studio o di assegno, premio o sussidio per fini di studio e di addestra-

mento professionale (tra le quali rientrano le somme corrisposte ai soggetti impegnati in piani di inserimento pro-
fessionale), se erogate al di fuori di un rapporto di lavoro dipendente e sempre che non sia prevista una specifi-
ca esenzione. Vedere, al riguardo, in Appendice la voce “Redditi esenti e rendite che non costituiscono reddito“;

• le indennità per la cessazione di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa non assoggettabili a tas-
sazione separata (le indennità sono assoggettabili a tassazione separata se il diritto a percepirle risulta da atto di
data certa anteriore all’inizio del rapporto o se derivano da controversie o transazioni in materia di cessazione
del rapporto di collaborazione coordinata e continuativa);

• le remunerazioni dei sacerdoti della Chiesa cattolica; gli assegni corrisposti dall’Unione delle Chiese cristiane av-
ventiste del 7° giorno per il sostentamento dei ministri del culto e dei missionari; gli assegni corrisposti dalle Assem-
blee di Dio in Italia per il sostentamento dei propri ministri di culto; gli assegni corrisposti dall’Unione Cristiana Evan-
gelica Battista d’Italia per il sostentamento dei propri ministri di culto; gli assegni corrisposti per il sostentamento tota-
le o parziale dei ministri di culto della Chiesa Evangelica Luterana in Italia e delle Comunità ad essa collegate;

• i compensi corrisposti ai medici specialisti ambulatoriali e ad altre figure operanti nelle AA.SS.LL. con contratto di
lavoro dipendente (ad esempio biologi, psicologi, medici addetti all’attività della medicina dei servizi, alla conti-
nuità assistenziale e all’emergenza sanitaria territoriale, ecc.);

• le somme ed i valori in genere, a qualunque titolo percepiti, anche sotto forma di erogazioni liberali in relazione
a rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, per attività manuali ed operative svolte senza vincolo di
subordinazione e di impiego di mezzi organizzati e con retribuzione periodica prestabilita. Tra i compensi rien-
trano anche quelli percepiti per:

• i redditi di lavoro dipendente prestato all’estero in zone di frontiera. Vedere al riguardo in Appendice il punto 2
della voce “Stipendi, redditi e pensioni prodotti all’estero”;

In Appendice sotto la
voce “Stipendi, redditi
e pensioni prodotti
all’estero“ sono
contenute informazioni
circa il trattamento
fiscale di stipendi,
pensioni e redditi
assimilati prodotti
all’estero.

ATTENZIONE I contribuenti devono sempre indicare i redditi di lavoro dipendente, di pensione o assimilati perce-
piti anche se si avvalgono dell’assistenza del sostituto d’imposta che ha erogato i redditi.

5.4
Quadro C 
Redditi di lavoro
dipendente 
ed assimilati

Per maggiori chiarimenti 
vedere in Appendice
alla voce “Comuni 
di cui all’art. 1 del D.L.
30 dicembre 1988, 
n. 551 convertito con
modificazioni, dalla 
L. 21 febbraio 1989,
n. 61 e successive 
modificazioni”
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– cariche di amministratore, sindaco o revisore di società, associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica;
– collaborazioni a giornali, riviste, enciclopedie e simili, con esclusione di quelli corrisposti a titolo di diritto d’autore;
– partecipazioni a collegi e a commissioni.
Non costituiscono redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa i compensi percepiti
per uffici e collaborazioni che rientrino:
a) nell’oggetto proprio dell’attività professionale esercitata dal contribuente in ragione di una previsione specifica

dell’ordinamento professionale (ad esempio compensi percepiti da ragionieri o dottori commercialisti per l’uffi-
cio di amministratore, sindaco o revisore di società o enti) o di una connessione oggettiva con l’attività libero
professionale resa (compensi percepiti da un ingegnere per l’amministrazione di una società edile);

b) nei compiti istituzionali compresi nell’attività di lavoro dipendente resa dal contribuente;

Si ricorda che non concorrono alla formazione del reddito complessivo e, pertanto, non devono essere dichiara-
ti i compensi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, corrisposti dall’artista o professio-
nista, al coniuge ai figli affidati o affiliati, minori di età o permanentemente inabili al lavoro e agli ascendenti.

Nella casella di colonna 1 riportare il codice:
‘1’ se si indicano redditi di pensione. Si precisa che il titolare di trattamenti pensionistici integrativi (ad es. quelli

corrisposti dai fondi pensione di cui al D.Lgs. n. 124 del 1993) non deve riportare alcun codice;
‘2’ se si indicano redditi di lavoro dipendente o assimilati derivanti da contratti a tempo determinato. A tal fine si

precisa che nelle annotazioni del CUD 2004 è fornita l’informazione sulla tipologia del contratto di lavoro (se a
tempo determinato o indeterminato);

‘3’ se si indicano compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori socialmente utili che hanno raggiunto l’età
prevista dalla vigente legislazione per la pensione di vecchiaia, in conformità a specifiche disposizioni normati-
ve. In tal caso, se il reddito complessivo del contribuente risulta superiore a euro 9.296,22 al netto della dedu-
zione per l’abitazione principale e le relative pertinenze, i suddetti compensi saranno assoggettati ad Irpef e al-
l’addizionale regionale e comunale all’Irpef.

Si ricorda che se il contribuente ha percepito solo compensi di cui al codice 3, per i quali si siano applicate le ritenute a
titolo d’imposta e di addizionale regionale nelle misure previste, è esonerato dalla presentazione della dichiarazione.

La casella di colonna 2 va barrata esclusivamente se si indicano redditi di lavoro dipendente o assimilati per i qua-
li il TFR non sia applicabile (ad esempio dipendenti pubblici, oppure soggetti con redditi derivanti da collaborazio-
ni coordinate e continuative) ovvero non venga erogato alla cessazione del rapporto di lavoro (ad esempio taluni
lavoratori del settore edile e del settore dell’agricoltura). 
Tale casella è utile per individuare, nell’ambito dei redditi di lavoro dipendente ed assimilati, quelli per i quali non
è previsto l’istituto civilistico del trattamento di fine rapporto (TFR). Questa informazione infatti è necessaria, per il
soggetto che presta l’assistenza fiscale, al fine di attribuire correttamente la deduzione dei contributi o premi even-
tualmente versati per la previdenza complementare (rigo E23).

Nella colonna 3 indicare l’importo dei redditi percepiti (punto 1 del CUD 2004 o del CUD 2003).
Se nella colonna 1 è stato indicato il codice 3, a colonna 3 riportare la somma dell’importo del punto 1 del CUD
2004 e quanto indicato nelle annotazioni relativamente ai compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori so-
cialmente utili che hanno raggiunto l’età prevista dalla vigente legislazione per la pensione di vecchiaia, in confor-
mità a specifiche disposizioni normative.
In presenza di un CUD 2004 che certifichi, oltre a redditi per lavori socialmente utili, anche altri redditi di lavoro di-
pendente, è necessario compilare distinti righi.
In un rigo deve essere esposto l’importo desunto dalle annotazioni del CUD 2004 relativo ai compensi per lavori social-
mente utili, aumentato della quota esente se indicata, ed occorre riportare il codice 3 nella relativa casella di colonna 1.
Nell’altro rigo deve essere esposto l’importo del punto 1 del CUD 2004, ridotto del valore indicato nel rigo prece-
dente; l’importo così ottenuto deve essere aumentato della quota esente qualora indicata nelle annotazioni.
In presenza di un CUD 2004 che certifichi un reddito di lavoro dipendente e un reddito di pensione per i quali è sta-
to effettuato il conguaglio, occorre compilare due distinti righi, individuando i relativi importi dalle annotazioni del
CUD 2004. In questo caso, nel rigo C4 riportare a colonna 1 il numero dei giorni di lavoro dipendente indicato nel
punto 6 del CUD 2004 e a colonna 2 il numero dei giorni di pensione indicato nel punto 7 del CUD 2004.
Se il contribuente ha percepito sia redditi di lavoro dipendente o assimilati per i quali è previsto l’istituto civilistico
del TFR, che redditi per i quali non è previsto ed il datore di lavoro ha effettuato il conguaglio di tali redditi, è ne-
cessario compilare due distinti righi. In un rigo deve essere riportato l’importo desunto dalle annotazioni del CUD
2004, relativo ai redditi certificati per i quali è riconosciuto il TFR, nell’altro rigo l’importo indicato nel punto 1 del
CUD 2004, ridotto di quanto già esposto nel rigo precedente. Per questo secondo rigo deve essere inoltre barrata
la casella di colonna 2.

Da quest’anno il rigo C4 è suddiviso in due colonne:
• nella colonna 1, indicare il numero dei giorni relativo al periodo di lavoro dipendente o assimilato, per il quale è pre-

vista la deduzione per i lavoratori dipendenti (365 per l’intero anno). In tale numero di giorni vanno in ogni caso com-

ATTENZIONE Il contribuente che non rientra in nessuno di questi casi non dovrà indicare alcun codice.

ATTENZIONE I titolari di redditi di lavoro dipendente o assimilati, che nel corso dell’anno hanno intrattenuto più rap-
porti di lavoro e hanno chiesto all’ultimo sostituto d’imposta di tener conto dei redditi percepiti per altri rapporti, de-
vono indicare i dati risultanti dalla certificazione consegnata da quest’ultimo.

c) nell’ambito di prestazioni di carattere amministrativo-gestionale di natura non professionale rese in favore di so-
cietà e associazioni sportive dilettantistiche. 
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presi le festività, i riposi settimanali e gli altri giorni non lavorativi; vanno sottratti i giorni per i quali non spetta alcuna re-
tribuzione, neanche differita (ad esempio, in caso di assenza per aspettativa senza corresponsione di assegni).
In caso di rapporto di lavoro part time le deduzioni spettano per l’intero periodo ancorché la prestazione lavora-
tiva venga resa per un orario ridotto.
In particolare, se è stato indicato un solo reddito di lavoro dipendente o assimilato, si può tener conto del nume-
ro dei giorni indicato nel punto 6 del CUD 2004 (o nel punto 5 del CUD 2003).
Se sono stati indicati più redditi di lavoro dipendente o assimilati esporre nel rigo C4, colonna 1, il numero tota-
le dei giorni compresi nei vari periodi, tenendo conto che quelli compresi in periodi contemporanei vanno indi-
cati una volta sola. 
In Appendice alla voce “Periodo di lavoro - casi particolari” sono contenute ulteriori precisazioni per il calcolo
dei giorni che danno diritto alle deduzioni per lavoro dipendente in caso di contratti a tempo determinato, di in-
dennità o somme erogate dall’INPS o da altri enti e di borse di studio;

• nella colonna 2, indicare il numero dei giorni relativi al periodo di pensione, per il quale è prevista la deduzione
per i pensionati (365 per l’intero anno).
In particolare, se è stato indicato un solo reddito di pensione, si può tener conto del numero dei giorni indicato
nel punto 7 del CUD 2004. Se sono stati indicati più redditi di pensione, esporre in colonna 2 il numero totale
dei giorni tenendo conto che i giorni compresi in periodi contemporanei vanno indicati una volta sola.

Se sono stati indicati oltre a redditi di lavoro dipendente anche redditi di pensione, la somma dei giorni riportati in colonna
1 ed in colonna 2 non può superare 365, tenendo conto che quelli compresi in periodi contemporanei vanno indicati una
volta sola e che per i redditi di lavoro dipendente la deduzione è più favorevole rispetto a quella per redditi di pensione.

Ad esempio:
• redditi di lavoro dipendente dal 1° gennaio al 28 febbraio (giorni di lavoro dipendente 59)
• redditi di pensione dal 1° marzo al 31 dicembre (giorni di pensione 306)
• redditi di lavoro dipendente dal 1° settembre al 31 dicembre (giorni di lavoro dipendente 122)
a colonna 1 indicare il totale dei giorni di lavoro dipendente pari a 181 (59 + 122);
a colonna 2 indicare i giorni di pensione relativi al periodo per il quale non sono stati percepiti redditi di lavoro di-
pendente pari a giorni 184 (dal 1° marzo al 31 agosto).

SEZIONE II - Redditi assimilati per i quali non spettano le deduzioni e le detrazioni per lavoro dipendente
In questa sezione, nella colonna 2 dei righi da C5 a C7, vanno indicati gli altri redditi assimilati a quelli di lavoro
dipendente e cioè:
a) gli assegni periodici percepiti dal coniuge, ad esclusione di quelli destinati al mantenimento dei figli, in conse-

guenza di separazione legale, divorzio o annullamento del matrimonio;
b) gli assegni periodici comunque denominati alla cui produzione non concorrono né capitale né lavoro (escluse le

rendite perpetue), compresi gli assegni testamentari, quelli alimentari, ecc.;
c) i compensi e le indennità corrisposte dalle amministrazioni statali ed enti pubblici territoriali per l’esercizio di pub-

bliche funzioni. Sono tali, ad esempio, anche quelli corrisposti ai componenti delle commissioni la cui costituzio-
ne è prevista dalla legge (commissioni edilizie comunali, commissioni elettorali comunali, ecc.);

d) i compensi corrisposti ai giudici tributari, ai giudici di pace e agli esperti del tribunale di sorveglianza;
e) le indennità e gli assegni vitalizi percepiti per l’attività parlamentare e le indennità percepite per le cariche pub-

bliche elettive (consiglieri regionali, provinciali, comunali), nonché quelle percepite dai giudici costituzionali;
f) le rendite vitalizie e le rendite a tempo determinato costituite a titolo oneroso;

g) i compensi corrisposti per l’attività libero professionale intramuraria svolta dal personale dipendente del Servizio
sanitario nazionale.

Le rendite e gli assegni periodici si presumono percepiti, salvo prova contraria, nella misura e alle scadenze risul-
tanti dai relativi titoli.

Nella casella di colonna 1 va indicato: 
‘1’ se nella colonna 2 vengono dichiarati gli assegni periodici contraddistinti dalla lettera a);
‘2’ se nella colonna 2 vengono dichiarati redditi per cui è previsto l’istituto del TFR.

SEZIONE III - Ritenute sui redditi di lavoro dipendente e assimilati e addizionali regionale e comunale all’Irpef 
Nel rigo C8 indicare il totale delle ritenute sui redditi di lavoro dipendente e assimilati riportati nelle Sezioni I e II
(punto 12 del CUD 2004 o punto 10 del CUD 2003).
Qualora nel CUD 2004 risulti compilato il punto 40 “Casi particolari” con il codice “C”, le ritenute da riportare al
rigo C8 devono essere quelle esposte al punto 12 della certificazione aumentate dell’importo presente nelle anno-
tazioni, corrispondente all’eccedenza d’imposta risultante dal conguaglio con anticipazioni di prestazioni in forma
capitale erogate in anni precedenti e assoggettate a tassazione separata.
Nel rigo C9 indicare il totale dell’addizionale regionale sui redditi di lavoro dipendente e assimilati riportati nelle
Sezioni I e II (punto 13 del CUD 2004 o punto 11 del CUD 2003).

ATTENZIONE In presenza di un CUD 2004 che certifichi oltre a redditi per lavoro dipendente anche redditi per
lavori socialmente utili:
• se non si è usufruito del regime agevolato (come specificato nelle annotazioni) indicare nel rigo C8 le ritenute ri-

sultanti al punto 12 del CUD 2004 e nel rigo C9 l’addizionale regionale risultante al punto 13 del CUD 2004;
• se si è usufruito del regime agevolato indicare nei righi C8 e C9 le ritenute Irpef e l’addizionale regionale ri-

sultanti rispettivamente ai punti 12 e 13 del CUD 2004, diminuite delle ritenute Irpef e dell’addizionale regio-
nale relative ai lavori socialmente utili indicate nelle annotazioni.

Le condizioni e le
categorie professionali
alle quali si applica 
la disciplina fiscale
dell’attività intramuraria
sono indicate 
in Appendice alla 
voce “Attività libero
professionale
intramuraria“.

ATTENZIONE Le rendite derivanti da contratti stipulati sino al 31 dicembre 2000 costituiscono reddito per il 60% del-
l’ammontare lordo percepito. Per i contratti stipulati successivamente le rendite costituiscono reddito per l’intero ammontare.
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Si precisa che in presenza di un CUD 2004 o di un CUD 2003 che certifichi esclusivamente redditi derivanti da
compensi per lavori socialmente utili, le relative ritenute Irpef e addizionale regionale risultanti dalla certificazione
devono essere indicate rispettivamente nelle colonne 5 e 6 del rigo F2 del quadro F.
Nel rigo C10 indicare il totale dell’addizionale comunale sui redditi di lavoro dipendente e assimilati indicati nelle
Sezioni I e II (punto 14 del CUD 2004 o punto 12 del CUD 2003).

Redditi di capitale
In questo quadro non devono essere dichiarati i redditi di capitale soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d’imposta
oppure ad imposta sostitutiva.
Ai fini della determinazione e del versamento delle relative imposte, i contribuenti che presentano il Mod. 730 devo-
no presentare anche il quadro RM del Mod. UNICO 2004 Persone fisiche, se hanno percepito nel 2003 redditi di
capitale di fonte estera sui quali non siano state applicate le ritenute a titolo d’imposta nei casi previsti dalla normati-
va italiana, oppure interessi, premi e altri proventi delle obbligazioni e titoli similari, pubblici e privati, per i quali non
sia stata applicata l’imposta sostitutiva prevista dal D.lgs. 1° aprile 1996, n. 239 e successive modificazioni.

Nel rigo D1 vanno riportati gli utili derivanti dalla partecipazione in società di capitali o enti commerciali, residen-
ti e non residenti, in qualunque forma corrisposti, per i quali spetta un credito d’imposta in misura piena.
In particolare indicare:
• nella colonna 1 la somma degli importi degli utili corrisposti nell’anno 2003 riportati ai punti 33, 35, 37 e 38

della certificazione, unitamente agli altri utili per i quali spetta un credito d’imposta in misura piena del 51,51%;
• nella colonna 2 il totale dei crediti d’imposta determinato come segue:

– 58,73 per cento dell’importo degli utili di cui al punto 35 della certificazione;
– 56,25 per cento dell’importo degli utili riportati ai punti 33 e 37 (9/16) della certificazione;
– 51,51 per cento dell’importo degli utili la cui distribuzione è stata deliberata nel periodo d’imposta successivo

a quello in corso al 1° gennaio 2003 per i quali è attribuito ai soci o partecipanti il credito d’imposta pieno di
cui all’art. 14 del Tuir;

– 25 per cento dell’importo degli utili di cui al punto 38 della certificazione;
• nella colonna 3 la quota del credito d’imposta di cui a colonna 2, riferibile agli utili derivanti da dividendi di so-

cietà figlie residenti nell’UE, deliberati entro il primo esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 1996.
Tali utili vanno desunti dalla comunicazione fatta a ciascun socio dalla società italiana distributrice degli utili stessi;

• nella colonna 4 l’importo delle ritenute d’acconto subite, rilevabile al punto 30 della certificazione.
Si precisa che nel caso in cui al percipiente sia stata rilasciata più di una certificazione, al fine della compilazione
del rigo D1, è necessario sommare i singoli importi relativi agli utili, ai crediti d’imposta riconosciuti ed alle ritenute,
riportati nelle singole certificazioni.

Nel rigo D2 vanno indicati i dati relativi agli utili per i quali spetta un credito d’imposta in misura limitata.
In particolare indicare:
• nella colonna 1 l’importo dei dividendi riportati ai punti 34 e 36 della certificazione, unitamente agli altri utili per

i quali spetta un credito d’imposta in misura limitata del 51,51%;

• nella colonna 4 l’importo delle ritenute d’acconto subite rilevabile al punto 30 della certificazione.
Se sono stati percepiti utili per i quali compete il credito d’imposta limitato in diverse misure per cui è necessario in-
dicare più di un codice, occorrerà compilare distinti prospetti.

Nel rigo D3 indicare:
• nella colonna 1 la somma dei seguenti redditi, percepiti nel 2003, al lordo delle eventuali ritenute a titolo di acconto:

a) gli interessi e gli altri proventi derivanti da capitali dati a mutuo e da altri contratti (depositi e conti correnti)
compresa la differenza tra la somma percepita alla scadenza e quella data a mutuo o in deposito ovvero in

• nella casella di colonna 2 indicare:
– il codice 1 se sono stati riportati a colonna 1 utili per i quali compete il credito d’imposta limitato nella misura

del 58,73% (punto 36 della certificazione);
– il codice 2 se sono stati riportati a colonna 1 utili per i quali compete il credito d’imposta limitato nella misura

del 56,25% (punto 34 della certificazione);
– il codice 3 se sono stati riportati a colonna 1 utili per i quali compete il credito d’imposta limitato nella misura del

51,51% la cui distribuzione è stata deliberata nel periodo d’imposta successivo a quello in corso al 1° gennaio
2003 per i quali è attribuito ai soci o partecipanti il credito d’imposta limitato di cui all’art. 11, comma 3-bis, del Tuir;

– il codice 4 se sono stati riportati a colonna 1 utili per i quali compete il credito d’imposta limitato nella misura del
51,51% ai sensi dell’art. 40 del D.L. n. 269/2003, convertito con modificazioni dalla legge n. 326/2003;

ATTENZIONE Il contribuente che si è avvalso dell’operazione di rimpatrio delle attività finanziarie detenute
all’estero ed ha comunicato all’intermediario, contestualmente alla presentazione della “dichiarazione riservata”, i
redditi derivanti da tale attività percepiti nel periodo che va dal 31 dicembre 2001 alla data di presentazione
della predetta dichiarazione, non è tenuto ad indicare i predetti redditi percepiti nel 2003 nel presente modello,
sempreché l’imposta applicata dall’intermediario sia a titolo definitivo.

5.5
Quadro D
Altri redditi

ATTENZIONE I lavoratori dipendenti o pensionati che hanno fruito della sospensione delle ritenute Irpef e delle ad-
dizionali regionale e comunale all’Irpef per effetto delle disposizioni emanate a seguito di eventi eccezionali, devo-
no comunque riportare gli importi relativi al totale delle ritenute Irpef e delle addizionali regionale e comunale all’Ir-
pef comprensivi di quelle non operate per effetto dei provvedimenti di sospensione e nel rigo F6 del quadro F de-
vono indicare l’importo che non è stato trattenuto. Al riguardo vedere in Appendice la voce “Eventi eccezionali”.
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conto corrente. Al riguardo, si precisa che tali interessi si presumono percepiti, salvo prova contraria, alle sca-
denze e nella misura pattuita e che, nel caso in cui le scadenze non risultano stabilite per iscritto, gli interessi
si presumono percepiti per l’ammontare maturato nel periodo d’imposta. Se la misura degli interessi non è de-
terminata per iscritto, gli interessi devono essere calcolati al saggio legale;

b) le rendite perpetue dovute a titolo di corrispettivo per il trasferimento di un immobile o per la cessione di un
capitale, oppure imposte quali oneri al donatario (art. 1861 c.c.) e le prestazioni annue perpetue a qualsia-
si titolo dovute, anche se disposte per testamento (art. 1869 c.c.);

c) i compensi percepiti per la prestazione di garanzie personali (fideiussioni) o reali (pegni o ipoteche) assunte
in favore di terzi;

d) gli utili, compresa la differenza tra la somma percepita o il valore normale dei beni ricevuti alla scadenza e
la somma o il valore normale dei beni apportati, derivanti da contratti di associazione in partecipazione, ad
esclusione di quelli in cui l’apporto dell’associato sia costituito esclusivamente dalla prestazione di lavoro.
Con riferimento agli utili derivanti da contratti di associazione in partecipazione indicati in questo rigo va pre-
cisato che, trattandosi di redditi di capitale, l’associato non può dedurre l’eventuale quota di partecipazione
alle perdite dell’impresa associante;

e) gli utili, compresa la differenza tra la somma percepita o il valore normale dei beni ricevuti alla scadenza e la
somma o il valore normale dei beni apportati, derivanti sia dai contratti di cointeressenza agli utili di un’impresa
senza partecipazione alle perdite, sia dai rapporti con i quali un contraente attribuisce la partecipazione agli uti-
li e alle perdite della sua impresa, senza il corrispettivo di un determinato apporto (art. 2554, comma 1, c.c.);

f) i redditi corrisposti dalle società o dagli enti che hanno per oggetto la gestione, nell’interesse collettivo di una plu-
ralità di soggetti, di masse patrimoniali costituite con somme di denaro o beni affidati da terzi o provenienti dai
relativi investimenti, compresa la differenza tra l’ammontare ricevuto alla scadenza e quello affidato in gestione;

g) gli altri interessi, esclusi quelli aventi natura compensativa, diversi da quelli sopra indicati ed ogni altro pro-
vento in misura definita derivante dall’impiego di capitale, nonché gli altri proventi derivanti da altri rapporti
aventi per oggetto l’impiego del capitale esclusi i rapporti attraverso cui possono essere realizzati differenzia-
li positivi e negativi in dipendenza di un evento incerto, nonché i proventi conseguiti in sostituzione dei reddi-
ti di capitale, anche per effetto della cessione dei relativi crediti, e le indennità conseguite, anche in forma as-
sicurativa, a titolo di risarcimento di danni consistenti nella perdita dei redditi stessi. In questo rigo vanno, al-
tresì, indicati gli interessi di mora e per dilazione di pagamento relativi a redditi di capitale;

h) gli utili conseguiti in caso di recesso, di riduzione del capitale esuberante o di liquidazione anche concor-
suale di società ed enti, per i quali non spetta il credito d’imposta;

i) i proventi derivanti da operazioni di riporto e pronti contro termine su titoli che concorrono a formare il reddi-
to complessivo del contribuente;

j) i proventi derivanti dal mutuo di titoli garantito che concorrono a formare il reddito complessivo del contribuente;
k) gli utili anche in natura per i quali non è attribuito ai soci o partecipanti il credito d’imposta di cui all’art. 14 del

Tuir, tra cui quelli la cui distribuzione è stata deliberata dalle società ed enti commerciali di cui all’art. 87, com-
ma 1, lett. a) e b), del Tuir, a decorrere dal secondo esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre
1996. A tal fine riportare l’importo degli utili indicato nel punto 39 della certificazione relativa agli utili corrispo-
sti nell’anno 2003, al lordo delle eventuali ritenute applicate nello Stato di residenza della società emittente;

l) gli utili distribuiti da enti non commerciali e società ed enti non residenti di cui all’art. 87, comma 1, lett. c) e
d), del Tuir, compresi i proventi derivanti da organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto
estero non conformi alle direttive comunitarie; a tal fine riportare l’importo degli utili indicato nel punto 39 del-
la certificazione relativa agli utili corrisposti nell’anno 2003;

m) la distribuzione di acconti sui dividendi per i quali, secondo le disposizioni previste al comma 1, dell’art. 40
del D.L. 30 settembre 2003, n. 269 convertito con modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, si
applica la disciplina prevista sulla tassazione degli utili dal 1° gennaio 2004. A tal fine riportare il 40% del-
l’importo degli utili corrisposti nell’anno 2003 desumibili dalla relativa certificazione.

• nella colonna 4 l’importo totale delle ritenute d’acconto subìte.

Redditi di lavoro autonomo
Nel rigo D4 indicare:
• nella colonna 1 il tipo di reddito contraddistinto dal codice:

1 per i proventi derivanti dall’utilizzazione economica di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali e simili da par-
te dell’autore o inventore (brevetti, disegni e modelli ornamentali e di utilità, know-how, libri e articoli per riviste o
giornali, ecc.), vale a dire i compensi, compresi i canoni, relativi alla cessione di opere e invenzioni, tutelate dalle
norme sul diritto d’autore, conseguiti anche in via occasionale, salvo che rientrino nell’oggetto proprio dell’attività;

2 per i compensi derivanti dall’attività di levata dei protesti esercitata dai segretari comunali;
3 per i redditi derivanti dai contratti di associazione in partecipazione e di cointeressenza agli utili se l’apporto è

costituito esclusivamente dalla prestazione di lavoro e per gli utili spettanti ai promotori e ai soci fondatori di so-
cietà per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata; 

• nella colonna 2 l’importo del reddito lordo percepito nel 2003. In questa colonna l’importo dei compensi deve
essere indicato al lordo della relativa riduzione forfetaria; 

• nella colonna 4 l’importo delle ritenute di acconto subìte.

Redditi diversi
Nel rigo D5 indicare:
• nella colonna 1 il tipo di reddito contraddistinto dal codice: 

1 per i corrispettivi percepiti per la vendita, anche parziale, dei terreni o degli edifici a seguito della lottizzazio-
ne di terreni o dell’esecuzione di opere intese a rendere i terreni stessi edificabili. Per quanto concerne la no-
zione tecnica di “lottizzazione” vedere in Appendice la relativa voce;

2 per i corrispettivi percepiti per la cessione a titolo oneroso di beni immobili acquistati (compresi i terreni agri-
coli) o costruiti da non più di cinque anni, con esclusione di quelli acquisiti per successione o donazione e del-

In Appendice, 
alla relativa voce 
sono contenute 
le informazioni circa il
trattamento fiscale degli
utili prodotti all’estero.
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le unità immobiliari urbane che per la maggior parte del periodo intercorso tra l’acquisto o la costruzione e la
cessione sono state adibite ad abitazione principale del cedente o dei suoi familiari;

3 per i proventi derivanti dalla concessione in usufrutto e dalla sublocazione di beni immobili, dall’affitto, loca-
zione, noleggio o concessione in uso di veicoli, macchine e altri beni mobili;

4 per i redditi di natura fondiaria non determinabili catastalmente (censi, decime, quartesi, livelli, altri redditi con-
sistenti in prodotti del fondo o commisurati ai prodotti stessi), compresi quelli dei terreni dati in affitto per usi non
agricoli;

5 per i redditi dei terreni e dei fabbricati situati all’estero;
6 per i redditi derivanti dall’utilizzazione economica di opere dell’ingegno, di brevetti industriali e di processi,

formule e informazioni relativi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o scientifico, che so-
no percepiti dagli aventi causa a titolo gratuito (ad es. eredi e legatari dell’autore o inventore) o da soggetti
che abbiano acquistato a titolo oneroso i diritti alla loro utilizzazione;

7 per i corrispettivi derivanti da attività commerciali non esercitate abitualmente;
8 per i corrispettivi derivanti da attività di lavoro autonomo non esercitate abitualmente o dall’assunzione di obbli-

ghi di fare, non fare o permettere (esempio: la c.d. indennità di rinuncia percepita, per la mancata assunzione
del personale, avviato al lavoro ai sensi della L. 2 aprile 1968, n. 482);

• nella colonna 2 il reddito lordo percepito nel 2003. 
Se a colonna 1 è stato indicato il codice 5 deve essere indicato l’ammontare netto assoggettato ad imposta sui
redditi nello Stato estero per il 2003 o, in caso di difformità dei periodi d’imposizione, per il periodo d’imposta
estero che scade nel corso di quello italiano; se nello Stato estero l’immobile non è assoggettabile ad imposizio-
ne quest’ultimo non deve essere dichiarato a condizione che il contribuente non abbia percepito alcun reddito.
Se nello Stato estero gli immobili sono tassabili mediante applicazione di tariffe d’estimo o in base a criteri simi-
lari, indicare l’ammontare risultante dalla valutazione effettuata nello Stato estero, ridotto delle spese eventual-
mente ivi riconosciute; in tal caso spetta il credito d’imposta per le imposte pagate all’estero secondo i criteri sta-
biliti dall’art. 15 del Tuir. Se il reddito derivante dalla locazione dell’immobile sito all’estero non è soggetto ad im-
posta sui redditi nel Paese estero, indicare l’ammontare del canone di locazione percepito, ridotto del 15 per
cento a titolo di deduzione forfetaria delle spese. Se tale reddito è soggetto all’imposta nello Stato estero, indi-
care l’ammontare dichiarato in detto Stato senza alcuna deduzione di spese; in tal caso spetta il credito d’impo-
sta per le imposte pagate all’estero. 
Se è stato indicato il codice 6 gli acquirenti a titolo gratuito devono indicare il reddito nell’intera misura, senza
deduzione di spese, mentre, gli acquirenti a titolo oneroso devono dichiarare l’importo percepito, forfetariamen-
te ridotto del 25 per cento.
Se è stato indicato il codice 9, riportare le somme percepite comprensive della franchigia di euro 7.500,00;

• nella colonna 3 le spese specificamente inerenti la produzione dei redditi contraddistinti dai codici 1, 2, 3, 7 e
8. Si ricorda che non sono deducibili le spese relative alla c.d. indennità di rinuncia.
Se a colonna 1 è stato indicato il codice 1 o 2 le spese sono costituite dal prezzo di acquisto o dal costo di costru-
zione del bene ceduto, aumentato di ogni altro costo inerente. In particolare, per i terreni che costituiscono oggetto
di lottizzazione o di opere intese a renderli edificabili, se gli stessi sono stati acquistati oltre cinque anni prima dell’i-
nizio delle citate operazioni, si assume come prezzo il valore normale del terreno al quinto anno anteriore. Per i ter-
reni acquisiti a titolo gratuito e per i fabbricati costruiti su terreni acquisiti a titolo gratuito si tiene conto del valore nor-
male del terreno alla data di inizio delle operazioni che danno luogo a plusvalenza. Se la percezione dei corrispet-
tivi non avviene interamente nello stesso periodo d’imposta le spese vanno calcolate proporzionalmente ai corrispet-
tivi percepiti nel periodo d’imposta, anche se già sostenute, con ulteriore loro scomputo proporzionale in occasione
della dichiarazione degli altri importi nei periodi d’imposta in cui ha luogo la relativa percezione.
Relativamente alle ipotesi contraddistinte da i codici 1 e 2 il contribuente che ha provveduto entro l’anno 2003 al-
la rivalutazione dei terreni ai sensi dell’art. 7 della Legge 28 dicembre 2001 n. 448 e successive integrazioni,
può indicare il valore determinato secondo la perizia giurata di stima. Quest’ultimo potrà essere ulteriormente in-
crementato del costo della predetta perizia nella misura in cui sia stato effettivamente sostenuto e rimasto a carico.

ATTENZIONE Le spese e gli oneri da indicare nella colonna 3 non possono superare in ogni caso i relativi corri-
spettivi e, nell’ambito di ciascun corrispettivo, quelli sostenuti per ognuna delle operazioni eseguite. Il contribuente è
tenuto a compilare e a conservare un apposito prospetto indicante, per ciascuno dei redditi contraddistinti dai codi-
ci 1, 2, 3, 7 e 8, per ognuna delle operazioni eseguite l’ammontare lordo dei corrispettivi, l’importo delle spese ine-
renti a ciascuna delle operazioni stesse e il reddito conseguito. Questo prospetto dovrà essere esibito o trasmesso al-
l’ufficio dell’Agenzia delle Entrate competente, su richiesta di quest’ultimo. Relativamente ai redditi contraddistinti dai
codici 1 e 2 dovrà essere conservata ed eventualmente esibita anche la perizia giurata di stima.

9 per le indennità di trasferta, i rimborsi forfettari di spesa, i premi e i compensi percepiti nell’esercizio diretto di
attività sportive dilettantistiche erogati dal CONI, dalle federazioni sportive nazionali, dall’Unione Nazionale
per l’Incremento delle Razze Equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e da qualunque organismo co-
munque denominato che persegue finalità sportive dilettantistiche e da essi riconosciuto e per i compensi deri-
vanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di carattere amministrativo-gestionale di natura
non professionale resi in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche. I suddetti compensi vanno in-
dicati solo se eccedono complessivamente euro 7.500,00. Per maggiori informazioni vedere in Appendice la
voce “Compensi percepiti per attività sportive dilettantistiche”;

ATTENZIONE Non devono essere dichiarati i compensi percepiti dal coniuge, dai figli, affidati o affiliati, mi-
nori di età o permanentemente inabili al lavoro e dagli ascendenti, per prestazioni di lavoro autonomo non
esercitate abitualmente rese nei confronti dell’artista o professionista.
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• nella colonna 4 l’importo delle ritenute di acconto subìte.
Se nella colonna 1 è stato indicato il codice 9, esporre il totale delle ritenute, mentre il totale dell’addizionale re-
gionale trattenuta deve essere riportato nel quadro F, Sez. II, colonna 4.

Nel quadro E indicare:
• nella sezione I gli oneri per i quali è riconosciuta la detrazione del 19 per cento;
• nella sezione II gli oneri deducibili dal reddito complessivo;
• nella sezione III le spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio per le quali spetta la detrazione del 41

per cento o del 36 per cento e quelle relative alla manutenzione e salvaguardia dei boschi per le quali spetta la
detrazione del 36 per cento;

• nella sezione IV i dati per fruire delle detrazioni per i canoni di locazione, per il mantenimento dei cani guida,
della borsa di studio riconosciuta dalle Regioni o dalle Province autonome e delle erogazioni all’ente ospedalie-
ro “Osp. Galliera” di Genova.

Le detrazioni e le deduzioni sono ammesse solo se gli oneri sono stati sostenuti nel 2003.
Le spese sanitarie, i premi di assicurazione, le spese per frequenza di corsi di istruzione secondaria e universitaria
e i contributi previdenziali ed assistenziali danno diritto alla detrazione o alla deduzione anche se la spesa è stata
sostenuta nell’interesse delle persone fiscalmente a carico.
Quando l’onere è sostenuto per i familiari a carico la detrazione o la deduzione spetta al contribuente al quale è inte-
stato il documento che certifica la spesa. Se, invece, il documento è intestato al figlio fiscalmente a carico, le spese
devono essere suddivise tra i due genitori in relazione al loro effettivo sostenimento. Qualora i genitori intendano ripar-
tire le spese in misura diversa dal 50 per cento devono annotare nel documento comprovante la spesa la percentuale
di ripartizione. Ovviamente, se uno dei due coniugi è fiscalmente a carico dell’altro, quest’ultimo può sempre conside-
rare l’intera spesa sostenuta, ai fini del calcolo della detrazione o della deduzione.
La detrazione del 19 per cento spetta anche per le spese sanitarie sostenute nell’interesse dei familiari non a
carico, affetti da patologie che danno diritto all’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria pubblica,
per la parte di detrazione che non trova capienza nell’imposta da questi ultimi dovuta.
La deduzione per i contributi e i premi versati alle forme pensionistiche complementari e individuali, e ai fondi inte-
grativi del Servizio sanitario nazionale, spetta anche per gli oneri sostenuti nell’interesse delle persone fiscalmente a
carico indicate nel paragrafo 5.1, per la sola parte da quest’ultimi non dedotta.
Le spese mediche e quelle di assistenza specifica dei portatori di handicap di cui al rigo E21 sono deducibili an-
che se sono state sostenute nell’interesse dei seguenti familiari: 
– coniuge;
– figli legittimi o legittimati o naturali o adottivi;
– discendenti dei figli;
– genitori e ascendenti prossimi anche naturali;
– genitori adottivi;
– generi e nuore;
– suocero e suocera;
– fratelli e sorelle, anche unilaterali.
Le spese in questione sostenute per tali familiari sono deducibili anche se questi non sono fiscalmente a carico.

I soci di società semplici hanno diritto di fruire, nella proporzione stabilita dall’art. 5 del Tuir, della corrispondente de-
trazione di imposta (oppure di fruire della deduzione dal proprio reddito complessivo) per alcuni degli oneri sostenu-
ti dalla società. Tali oneri sono specificati in Appendice alla voce “Oneri sostenuti dalle società semplici” e vanno in-
dicati, nei righi E15, E16, E17, E24, E25, E26, E27 e E28.

SEZIONE I - Oneri per i quali è riconosciuta la detrazione d’imposta del 19 per cento
Vanno indicati in questa sezione gli oneri per i quali spetta la detrazione d’imposta del 19 per cento.
A ciascuna detrazione d’imposta del 19 per cento è attribuito un codice, così come risulta dalla tabella 6, posta in
Appendice. I codici attribuiti sono gli stessi che risultano dal CUD 2004.

• Spese sanitarie
Nei righi E1, E2 ed E3 indicare le spese sanitarie sostenute nel corso del 2003 per il loro intero importo. Il sog-
getto che presta l’assistenza fiscale calcolerà la detrazione spettante.
Il contribuente può scegliere di ripartire queste detrazioni in quattro quote annuali costanti e di pari importo. La scel-
ta è consentita se l’ammontare complessivo delle spese sostenute nell’anno 2003, indicate nei righi E1, E2 ed E3,
supera euro 15.493,71.
A tal fine è necessario barrare l’apposita casella. Sarà poi il soggetto che presta l’assistenza fiscale ad operare la
rateizzazione e conseguentemente ad attribuire la detrazione spettante.

Nel rigo E1 indicare le spese sostenute per:
• prestazioni chirurgiche;
• analisi, indagini radioscopiche, ricerche e applicazioni;
• prestazioni specialistiche;
• acquisto o affitto di protesi sanitarie;

ATTENZIONE Coloro che nelle precedenti dichiarazioni hanno richiesto la rateizzazione delle spese sanitarie,
dovranno compilare il rigo E6.

ATTENZIONE Gli eredi hanno diritto alla detrazione d’imposta (oppure alla deduzione dal proprio reddito
complessivo) per le spese sanitarie del defunto da loro sostenute dopo il suo decesso.

5.6
Quadro E
Oneri e spese
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• prestazioni rese da un medico generico (comprese le prestazioni rese per visite e cure di medicina omeopatica);
• ricoveri collegati ad una operazione chirurgica o degenze. In caso di ricovero di un anziano in un istituto di as-

sistenza e ricovero la detrazione non spetta per le spese relative alla retta di ricovero e di assistenza, ma solo per
le spese mediche che devono essere separatamente indicate nella documentazione rilasciata dall’Istituto (nel ca-
so di ricovero di anziano portatore di handicap vedere le istruzioni del rigo E21);

• acquisto di medicinali;
• spese relative all’acquisto o all’affitto di attrezzature sanitarie (ad esempio, apparecchio per aerosol o per la mi-

surazione della pressione sanguigna);
• spese relative al trapianto di organi;
• importi dei ticket pagati se le spese sopraelencate sono state sostenute nell’ambito del Servizio sanitario nazionale.
È possibile fruire della detrazione d’imposta del 19 per cento anche per le spese di assistenza specifica.
Le spese di assistenza specifica sono quelle sostenute per:
• assistenza infermieristica e riabilitativa (es: fisioterapia, kinesiterapia, laserterapia ecc.);
• prestazioni rese da personale in possesso della qualifica professionale di addetto all’assistenza di base o di ope-

ratore tecnico assistenziale esclusivamente dedicato all’assistenza diretta della persona;
• prestazioni rese da personale di coordinamento delle attività assistenziali di nucleo;
• prestazioni rese da personale con la qualifica di educatore professionale;
• prestazioni rese da personale qualificato addetto ad attività di animazione e/o di terapia occupazionale.

Le spese sanitarie, relative a patologie esenti dalla spesa sanitaria pubblica, sostenute nell’interesse dei familiari
non fiscalmente a carico, possono essere portate in detrazione per la parte che non trova capienza nell’imposta da
questi ultimi dovuta.
La compilazione dello spazio compreso tra le parentesi del rigo E1 è riservata ai contribuenti affetti da determinate pa-
tologie per le quali il servizio sanitario nazionale ha riconosciuto l’esenzione dal ticket in relazione a particolari presta-
zioni sanitarie. Nel caso in cui il contribuente si sia rivolto a strutture che prevedono il pagamento delle prestazioni sa-
nitarie in riferimento alla patologia per la quale è stata riconosciuta l’esenzione, la relativa spesa sostenuta va indicata
nello spazio compreso tra le parentesi  (ad esempio: spese per prestazioni in cliniche private).
In tale ipotesi, nello spazio riservato ai messaggi del prospetto di liquidazione del modello 730 del contribuente af-
fetto da particolari patologie sarà riportato l’ammontare delle spese la cui detrazione non ha trovato capienza nel-
l’imposta dovuta.
Il rigo E2 deve, invece, essere compilato dal contribuente che ha sostenuto  le spese sanitarie relative a patologie
esenti dalla partecipazione alla spesa sanitaria pubblica, per conto di familiari non fiscalmente a carico, per le
quali le relative detrazioni non trovano capienza nell’imposta da questi ultimi dovuta. La parte di detrazioni che non
ha trovato capienza nell’imposta del familiare è desumibile dalle annotazioni del mod. 730 o dal quadro RN del
Modello UNICO di quest’ultimo.
L’ammontare massimo delle spese sanitarie indicate in questo rigo non può superare euro 6.197,48.

La detrazione spettante sulla somma delle spese indicate nei righi E1 ed E2 sarà calcolata solo sulla parte che ec-
cede l’importo di euro 129,11.
Nel rigo E3 indicare le spese sostenute per mezzi necessari per l’accompagnamento, la deambulazione, la loco-
mozione, il sollevamento e quelle per sussidi tecnici e informatici rivolti a facilitare l’autosufficienza e le possibilità
di integrazione dei portatori di handicap, individuati ai sensi dell’ art. 3 della L. 5 febbraio 1992, n.104 (cioè co-
loro che presentano una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di diffi-
coltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio
sociale o di emarginazione), per le quali la detrazione spetta sull’intero importo. Sono tali non solo i soggetti che
hanno ottenuto il riconoscimento dalla Commissione medica istituita ai sensi dell’art. 4 della L. n.104 del 1992,
ma anche tutti coloro che sono stati ritenuti invalidi da altre commissioni mediche pubbliche incaricate ai fini del ri-
conoscimento dell’invalidità civile, di lavoro, di guerra, ecc.
I grandi invalidi di guerra di cui all’art.14 del T.U. n. 915 del 1978 ed i soggetti ad essi equiparati sono conside-
rati portatori di handicap e non sono assoggettati agli accertamenti sanitari della Commissione medica istituita ai
sensi dell’art. 4 della L. n. 104 del 1992. In tal caso è sufficiente la documentazione rilasciata agli interessati dai
ministeri competenti al momento della concessione dei benefici pensionistici.
I soggetti riconosciuti portatori di handicap ai sensi dell’art. 3 della L. n. 104 del 1992 possono attestare la sussi-
stenza delle condizioni personali richieste anche mediante autocertificazione effettuata nei modi e nei termini previ-
sti dalla legge (dichiarazione sostitutiva di atto notorio la cui sottoscrizione può non essere autenticata se accom-
pagnata da copia fotostatica del documento di identità del sottoscrittore).

Nel rigo E4 indicare le spese sostenute per l’acquisto: 
• di motoveicoli e autoveicoli, anche se prodotti in serie e adattati in funzione delle limitazioni permanenti alle ca-

pacità motorie dei portatori di handicap di cui all’art. 3 della L. n. 104 del 1992;
• di autoveicoli, anche non adattati, per il trasporto dei non vedenti, sordomuti, soggetti con handicap psichico o

mentale di gravità tale da avere determinato il riconoscimento dell’indennità di accompagnamento, invalidi con
grave limitazione della capacità di deambulazione e dei soggetti affetti da pluriamputazioni.

ATTENZIONE Vanno comprese nell’importo da inserire nel rigo E3 anche le spese indicate con il codice 3 nelle
annotazioni del CUD 2004 e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE Vanno comprese nell’importo da indicare nel rigo E1 anche le spese sanitarie indicate nelle
annotazioni del CUD 2004 e/o del CUD 2003 con il codice 1 aumentate dell’importo della franchigia pari a
euro 129,11. Vanno comprese anche le spese mediche certificate nelle annotazioni del CUD alla voce
“Importo delle spese mediche inferiore alla franchigia”.
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La detrazione spetta con riferimento ad un solo veicolo (il termine comprende motoveicoli e autoveicoli) e può esser
calcolata su un importo massimo di spesa di euro 18.075,99. 
La detrazione spetta una sola volta in un periodo di quattro anni, salvo i casi in cui risulti che il suddetto veicolo sia
stato cancellato dal pubblico registro automobilistico. Se risulta che il veicolo è stato rubato e non ritrovato, dal sud-
detto limite, va detratto l’eventuale rimborso dell’assicurazione.
La detrazione può essere ripartita in quattro quote annuali di pari importo: in tal caso, indicare nel rigo E4 il nume-
ro 1 nell’apposita casella, per segnalare che si vuol fruire della prima rata, e l’intero importo della spesa sostenuta.
Se, invece, la spesa è stata sostenuta nel 2000, nel 2001 o nel 2002, e nella relativa dichiarazione si è scelto di
ripartire la detrazione in quattro rate annuali di pari importo indicare:
• l’intero importo della spesa (identico a quello indicato nei Modd. 730 relativi al 2000, 2001 o 2002);
• il numero della rata che il contribuente utilizza per il 2003 (4, 3 o 2) avvalendosi dell’apposita casella.
Si ricorda che la detrazione spetta anche per le spese di riparazione che non rientrano nell’ordinaria manutenzio-
ne, con esclusione, quindi, dei costi di esercizio (quali, ad esempio, il premio assicurativo, il carburante ed il lubri-
ficante). 
Si precisa che le spese suddette concorrono, insieme al costo di acquisto del veicolo, al raggiungimento del limite
massimo consentito di euro 18.075,99.

Non vanno indicate nei righi E1, E2, E3 e E4 le spese sanitarie sostenute nel 2003 che hanno dato luogo nello
stesso anno ad un rimborso da parte di terzi, come ad esempio:
• le spese, nel caso di danni alla persona arrecati da terzi, risarcite dal danneggiante o da altri per suo conto;
• le spese sanitarie rimborsate a fronte di contributi per assistenza sanitaria versati dal sostituto o dal sostituito ad

enti o casse aventi esclusivamente fine assistenziale in conformità a disposizioni di contratti o di accordi o rego-
lamenti aziendali che, fino ad un importo non superiore complessivamente a euro 3.615,20 non hanno concor-
so a formare il reddito imponibile di lavoro dipendente. La presenza dei predetti contributi è segnalata al punto
38 del CUD 2004 e/o al punto 34 del CUD 2003. Se nelle annotazioni del CUD viene indicata la quota di
contributi sanitari, che, essendo superiore al predetto limite, ha concorso a formare il reddito, possono, invece,
proporzionalmente essere indicate le spese sanitarie eventualmente rimborsate.

Si considerano, invece, rimaste a carico del contribuente:
• le spese sanitarie rimborsate per effetto di premi di assicurazioni sanitarie da lui versati (per i quali non spetta la

detrazione d’imposta del 19 per cento);
• le spese sanitarie rimborsate a fronte di assicurazioni sanitarie stipulate dal sostituto d’imposta o pagate diret-

tamente dallo stesso con o senza trattenuta a carico del dipendente. L’esistenza di premi versati dal datore di
lavoro o dal dipendente per tali assicurazioni è segnalata al punto 39 del CUD 2004 e/o al punto 35 del
CUD 2003.

Nel rigo E5 indicare la spesa sostenuta per l’acquisto del cane guida dai non vedenti. La detrazione spetta una so-
la volta in un periodo di quattro anni, salvo i casi di perdita dell’animale.
La detrazione, che spetta con riferimento all’acquisto di un solo cane e per l’intero ammontare del costo sostenuto,
può essere ripartita in quattro rate annuali di pari importo; in tal caso, indicare nell’apposita casella del rigo E5 il
numero corrispondente alla rata di cui si vuole fruire e l’intero importo della spesa sostenuta.

Il rigo E6 è riservato ai contribuenti che nelle precedenti dichiarazioni dei redditi, avendo sostenuto spese sanitarie
per un importo superiore a euro 15.493,71, hanno optato nel 2001 e/o nel 2002 per la rateizzazione. Indicare
in tale rigo l’importo riportato nel modello 730/2003 al rigo E6 del quadro E e/o al rigo 33 del prospetto 730-
3, ovvero quello derivante dalla somma dei righi RP1 col 1 e 2, RP2 ed RP3 del modello UNICO/2002 e/o del
modello UNICO/2003. Nell’apposita casella del medesimo rigo indicare il numero della rata di cui s’intende frui-
re (es. per le spese sostenute nell’anno 2002 indicare il numero 2).
Da quest’anno, il contribuente qualora abbia optato per la rateizzazione delle spese sostenute sia nel 2001 che nel
2002, deve compilare il rigo E6 in due distinti modelli.

• Interessi passivi
Nei righi da E7 a E11, vanno indicati gli importi degli interessi passivi, gli oneri e le quote di rivalutazione pagati
nel 2003 in dipendenza di mutui a prescindere dalla scadenza della rata.
In caso di mutuo ipotecario sovvenzionato con contributi concessi dallo Stato o da Enti pubblici, non erogati in conto ca-
pitale, gli interessi passivi danno diritto alla detrazione solo per l’importo effettivamente rimasto a carico del contribuente.
Tra gli oneri accessori sono compresi anche: l’intero importo delle maggiori somme corrisposte a causa delle varia-
zioni del cambio di valuta relative a mutui stipulati in ECU o in altra valuta, la commissione spettante agli istituti per
la loro attività di intermediazione, gli oneri fiscali (compresa l’imposta per l’iscrizione o la cancellazione di ipoteca
e l’imposta sostitutiva sul capitale prestato), la cosiddetta “provvigione” per scarto rateizzato, le spese di istruttoria,
notarili e di perizia tecnica, ecc. Le spese notarili comprendono sia l’onorario del notaio per la stipula del contratto
di mutuo (con esclusione di quelle sostenute per il contratto di compravendita) che le spese sostenute dal notaio per
conto del cliente quali, ad esempio, l’iscrizione e la cancellazione dell’ipoteca.

ATTENZIONE Vanno comprese nell’importo da indicare nel rigo E6 anche le spese indicate con il codice 6 nel-
le annotazioni del CUD 2004.

ATTENZIONE Vanno comprese nell’importo da indicare nel rigo E5 anche le spese indicate con il codice 5 nel-
le annotazioni del CUD 2004 e/o del CUD 2003.

Ulteriori informazioni
sulle spese sanitarie,
comprese quelle relative
agli autoveicoli e
motoveicoli, e
chiarimenti sulle spese
sostenute all’estero
sono riportate in
Appendice alla voce
“Spese sanitarie”.

ATTENZIONE Vanno comprese nell’importo da indicare nel rigo E4 anche le spese indicate con il codice 4 nel-
le annotazioni del CUD 2004 e/o del CUD 2003.
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Non danno diritto alla detrazione gli interessi derivanti da:
• mutui stipulati nel 1991 o nel 1992 per motivi diversi dall’acquisto della propria abitazione (ad esempio per la

ristrutturazione);
• mutui stipulati a partire dal 1993 per motivi diversi dall’acquisto dell’abitazione principale (ad esempio per l’ac-

quisto di una residenza secondaria). Sono esclusi da tale limitazione i mutui stipulati nel 1997 per ristrutturare gli
immobili ed i mutui ipotecari stipulati a partire dal 1998 per la costruzione e la ristrutturazione edilizia dell’abita-
zione principale.

Non danno comunque diritto alla detrazione gli interessi pagati a seguito di aperture di credito bancarie, di ces-
sione di stipendio e, in generale, gli interessi derivanti da tipi di finanziamento diversi da quelli relativi a contratti di
mutuo, anche se con garanzia ipotecaria su immobili.
In caso di mutuo intestato a più soggetti, ogni cointestatario può fruire della detrazione unicamente per la propria
quota di interessi.

Nel rigo E7 indicare gli interessi passivi, gli oneri accessori e le quote di rivalutazione dipendenti da clausole di in-
dicizzazione per mutui ipotecari contratti per l’acquisto di immobili adibiti ad abitazione principale.
Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente o i suoi familiari dimorano abitualmente. Per-
tanto, la detrazione spetta al contribuente acquirente ed intestatario del contratto di mutuo, anche se l’immobile è adibi-
to ad abitazione principale di un suo familiare (coniuge, parenti entro il terzo grado ed affini entro il secondo grado).
Nel caso di separazione legale anche il coniuge separato, finché non intervenga l’annotazione della sentenza di
divorzio, rientra tra i familiari. In caso di divorzio, al coniuge che ha trasferito la propria dimora abituale spetta co-
munque il beneficio della detrazione per la quota di competenza, se presso l’immobile hanno la propria dimora
abituale i suoi familiari.
La detrazione spetta su un importo massimo di euro 3.615,20. In caso di contitolarità del contratto di mutuo o di
più contratti di mutuo il suddetto limite, è riferito all’ammontare complessivo degli interessi, oneri accessori e quote
di rivalutazione sostenuti (ad es.: coniugi non fiscalmente a carico l’uno dell’altro cointestatari in parti uguali del mu-
tuo che grava sulla abitazione principale acquistata in comproprietà possono indicare al massimo un importo di eu-
ro 1.807,60 ciascuno). Se invece il mutuo è cointestato con il coniuge fiscalmente a carico il coniuge che sostiene
interamente la spesa può fruire della detrazione per entrambe le quote di interessi passivi. 
La detrazione spetta anche se il mutuo è stato stipulato per acquistare una ulteriore quota di proprietà dell’unità im-
mobiliare ed è ammessa anche per i contratti di mutuo stipulati con soggetti residenti nel territorio di uno Stato mem-
bro dell’Unione europea.
La detrazione spetta a condizione che l’immobile sia adibito ad abitazione principale entro un anno dall’acquisto,
e che l’acquisto sia avvenuto nell’anno antecedente o successivo al mutuo. Non si tiene conto delle variazioni del-
l’abitazione principale dipendenti da ricoveri permanenti in istituti di ricovero o sanitari, a condizione che l’immo-
bile non risulti locato.
Per i mutui stipulati in data antecedente al 1° gennaio 2001 la detrazione è ammessa a condizione che l’unità immo-
biliare sia stata adibita ad abitazione principale entro sei mesi dall’acquisto ad eccezione del caso in cui al 1° gennaio
2001 non fosse già decorso il termine semestrale previsto dalla previgente disciplina. Per i soli mutui stipulati nel corso
dell’anno 1993 la detrazione è ammessa a condizione che l’unità immobiliare sia stata adibita ad abitazione princi-
pale entro l’8 giugno 1994. Non si tiene conto del periodo intercorrente tra la data di acquisto e quella del mutuo, se
estinguendo l’originario contratto si stipula un nuovo mutuo di importo non superiore alla residua quota di capitale da
rimborsare, maggiorata delle spese e degli oneri correlati all’estinzione del vecchio mutuo e all’accensione del nuovo.
Qualora l’immobile acquistato sia oggetto di ristrutturazione edilizia la detrazione spetta dalla data in cui l’immobi-
le è adibito ad abitazione principale che comunque deve avvenire entro due anni dall’acquisto.
Se è stato acquistato un immobile locato, la detrazione spetta, a decorrere dalla prima rata di mutuo corrisposta, a
condizione che entro tre mesi dall’acquisto, l’acquirente notifichi al locatario l’intimazione di sfratto per finita loca-
zione e che entro l’anno dal rilascio l’immobile sia adibito ad abitazione principale.
Si ha diritto alla detrazione anche se l’unità immobiliare non è adibita ad abitazione principale entro un anno a cau-
sa di un trasferimento per motivi di lavoro avvenuto dopo l’acquisto.
Il diritto alla detrazione viene meno a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in cui l’immobile non è più
utilizzato come abitazione principale (ad eccezione del trasferimento per motivi di lavoro o del ricovero permanen-
te in istituti di ricovero o sanitari). Tuttavia, se il contribuente torna ad adibire l’immobile ad abitazione principale, in
relazione alle rate pagate a decorrere da tale momento, è possibile fruire nuovamente della detrazione.
La detrazione non compete nel caso in cui il mutuo sia stato stipulato autonomamente per acquistare una pertinen-
za dell’abitazione principale.
La detrazione è anche riconosciuta per gli interessi passivi corrisposti da soggetti appartenenti al personale in ser-
vizio permanente delle Forze armate e Forze di polizia ad ordinamento militare, nonché a quello dipendente dal-
le Forze di polizia ad ordinamento civile, in riferimento ai mutui ipotecari per l’acquisto di un immobile costituente
unica abitazione di proprietà, prescindendo dal requisito della dimora abituale.
Per i contratti di mutuo stipulati anteriormente al 1993, la detrazione spetta su un importo massimo di euro 3.615,20
per ciascun intestatario del mutuo ed è ammessa a condizione che l’unità immobiliare sia stata adibita ad abita-
zione principale alla data dell’8 dicembre 1993 e che, nella rimanente parte dell’anno e negli anni successivi, il
contribuente non abbia variato l’abitazione principale per motivi diversi da quelli di lavoro.
In questo caso, se nel corso dell’anno l’immobile non è più utilizzato come abitazione principale (per motivi diversi
da quelli di lavoro), a partire dallo stesso anno, la detrazione spetta solo sull’importo massimo di euro 2.065,83
per ciascun intestatario del mutuo.
Anche in questo caso permane il diritto alla detrazione nel caso di rinegoziazione del contratto di mutuo. In tale
ipotesi si continua ad applicare la disciplina fiscale relativa al mutuo che viene estinto. Al riguardo, vedere in Ap-
pendice la voce “Rinegoziazione di un contratto di mutuo”.

Contratti di mutuo
stipulati prima 
del 1993

Al riguardo, vedere 
in Appendice la voce
“Rinegoziazione di 
un contratto di mutuo”

ATTENZIONE Nei righi E7 e E8 vanno compresi anche gli interessi passivi sui mutui ipotecari rispettivamente
indicati con i codici 7 e 8 nelle annotazioni del CUD 2004 e/o del CUD 2003.
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Nel rigo E8 indicare, per un importo non superiore a euro 2.065,83 per ciascun intestatario del mutuo, gli interes-
si passivi, gli oneri accessori e le quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione per mutui ipote-
cari su immobili diversi da quelli utilizzati come abitazione principale stipulati prima del 1993.
Per i mutui stipulati nel 1991 e nel 1992 la detrazione spetta solo per quelli relativi all’acquisto di immobili da adibire
a propria abitazione diversa da quella principale (per la quale valgono invece le istruzioni relative al rigo E7) e per i
quali non sia variata tale condizione (ad es. si verifica variazione se l’immobile viene concesso in locazione).

In base alle modalità precedentemente esposte, vanno indicate nel rigo E7 o nel rigo E8 le somme pagate dagli
acquirenti di unità immobiliari di nuova costruzione alla cooperativa o all’impresa costruttrice a titolo di rimborso
degli interessi passivi, oneri accessori e quote di rivalutazione, relativi a mutui ipotecari contratti dalla cooperativa
stessa e ancora indivisi.
Per avere diritto alla detrazione, anche se le somme sono state pagate dagli assegnatari di alloggi cooperativi de-
stinati a proprietà divisa, vale non il momento del formale atto di assegnazione redatto dal notaio o quello dell’ac-
quisto, ma il momento della delibera di assegnazione dell’alloggio, con conseguente assunzione dell’obbligo di
pagamento del mutuo e di immissione nel possesso. In tal caso il pagamento degli interessi relativi al mutuo può es-
sere anche certificato dalla documentazione rilasciata dalla cooperativa intestataria del mutuo.
Se un contribuente si è accollato un mutuo, anche per successione a causa di morte, successivamente al 1° gen-
naio 1993, ha diritto alla detrazione se ricorrono nei suoi confronti le condizioni previste per i mutui stipulati a par-
tire da quella data. In questi casi per data di stipulazione del contratto di mutuo deve intendersi quella di stipula-
zione del contratto di accollo del mutuo.
La detrazione compete anche al coniuge superstite, se contitolare insieme al coniuge deceduto del mutuo contratto
per l’acquisto dell’abitazione principale, a condizione che provveda a regolarizzare l’accollo del mutuo, sempre
che sussistano gli altri requisiti. Ciò vale sia nel caso di subentro nel rapporto di mutuo da parte degli eredi, sia se
il reddito dell’unità immobiliare è dichiarato da un soggetto diverso, sempre che sussistano gli altri requisiti.

È ancora possibile fruire della detrazione nel caso di rinegoziazione del contratto di mutuo. Al riguardo, vedere in
Appendice la voce “Rinegoziazione di un contratto di mutuo“.

Nel rigo E9 indicare gli interessi passivi, gli oneri e le quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizza-
zione per mutui (anche non ipotecari) contratti nel 1997 per effettuare interventi di manutenzione, restauro e ristrut-
turazione degli edifici. La detrazione spetta su un importo massimo di euro 2.582,28 e in caso di contitolarità del
contratto di mutuo o di più contratti di mutuo detto limite è riferito all’ammontare complessivo degli interessi, oneri ac-
cessori e quote di rivalutazione sostenuti. Se il contratto di mutuo è stipulato da un condominio la detrazione spetta
a ciascun condomino in ragione dei millesimi di proprietà.

Nel rigo E10 indicare gli interessi passivi, gli oneri accessori e le quote di rivalutazione dipendenti da clausole di in-
dicizzazione per mutui ipotecari contratti a partire dal 1998 per la costruzione e la ristrutturazione edilizia di unità im-
mobiliare da adibire ad abitazione principale. La detrazione spetta su un importo massimo di euro 2.582,28.
La detrazione è anche riconosciuta, per gli interessi passivi corrisposti da soggetti appartenenti al personale in ser-
vizio permanente delle Forze armate e Forze di polizia ad ordinamento militare, nonché a quello dipendente dalle
Forze di polizia ad ordinamento civile, in riferimento ai mutui ipotecari per la costruzione di un immobile costituen-
te unica abitazione di proprietà, prescindendo dal requisito della dimora abituale.

Nel rigo E11 indicare gli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché le quote di rivalutazione dipendenti da
clausole di indicizzazione per prestiti e mutui agrari di ogni specie. La detrazione, indipendentemente dalla data di
stipula del mutuo, verrà calcolata su un importo non superiore a quello dei redditi dei terreni dichiarati.

• Premi di assicurazione
Nel rigo E12 indicare:
– per i contratti stipulati o rinnovati sino al 31 dicembre 2000, i premi per le assicurazioni sulla vita e contro gli

infortuni, anche se versati all’estero o a compagnie estere. La detrazione relativa ai premi di assicurazione sulla
vita è ammessa a condizione che il contratto abbia durata non inferiore a cinque anni e non consenta la conces-
sione di prestiti nel periodo di durata minima;

Per i contratti stipulati o rinnovati a partire dal 1° gennaio 2001, i premi per le assicurazioni aventi per oggetto il
rischio di morte, di invalidità permanente superiore al 5% (da qualunque causa derivante), di non autosufficienza
nel compimento degli atti quotidiani. Solo in quest’ultimo caso la detrazione spetta a condizione che l’impresa di
assicurazione non abbia facoltà di recedere dal contratto.

ATTENZIONE Si ricorda che i contributi previdenziali non obbligatori per legge sono oneri interamente deduci-
bili e pertanto devono essere indicati nel rigo E18.

ATTENZIONE Nel rigo E11 vanno compresi gli interessi passivi sui mutui indicati con il codice 11 nelle annota-
zioni del CUD 2004 e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE Nel rigo E10 vanno compresi anche gli interessi passivi sui mutui ipotecari indicati con il codice
10 nelle annotazioni del CUD 2004 e/o del CUD 2003.

Per ulteriori informazioni
vedere in Appendice alla
voce “Mutuo ipotecario
relativo alla costruzione
e ristrutturazione edilizia
dell’abitazione
principale”.

ATTENZIONE Nel rigo E9 vanno compresi gli interessi passivi sui mutui indicati con il codice 9 nelle annotazio-
ni del CUD 2004 e/o del CUD 2003.

Le informazioni in merito
ai tipi di interventi di
manutenzione, restauro e
ristrutturazione degli
edifici e alle modalità
per fruire della
detrazione sono riportate
in Appendice alla voce
“Mutui contratti 
nel 1997 per interventi
di recupero edilizio“.
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L’importo da indicare nel rigo E12 non deve, complessivamente, superare euro 1.291,14.

• Spese per istruzione
Nel rigo E13 indicare le spese sostenute nel 2003, anche se riferibili a più anni (compresa l’iscrizione ad anni fuo-
ri corso), per la frequenza di corsi di istruzione secondaria, universitaria, di perfezionamento e/o di specializza-
zione universitaria, tenuti presso istituti o università italiane o straniere, pubbliche o private, in misura non superiore
a quella stabilita per le tasse e i contributi degli istituti statali italiani.

• Spese funebri
Nel rigo E14 indicare le spese funebri sostenute in dipendenza della morte di familiari compresi tra quelli elencati
nel paragrafo 5.1, per un importo, riferito a ciascun decesso, non superiore a euro 1.549,37.

• Altri oneri per i quali spetta la detrazione
Nei righi E15, E16 e E17 vanno indicati tutti gli altri oneri per i quali è prevista la detrazione d’imposta diversi da
quelli riportati nei precedenti righi della sezione. In questi righi devono essere riportati solamente gli oneri contrad-
distinti dai codici da 15 a 27, utilizzando per ognuno di essi un apposito rigo ad iniziare da E15. Al riguardo ve-
dere la apposita tabella 6 “Oneri per i quali spetta la detrazione del 19%”.
Nella colonna 1 indicare il codice e nella colonna 2 il relativo importo.
In particolare, indicare con il codice: 
– “15” le erogazioni liberali in denaro a favore dei movimenti e partiti politici comprese tra un importo minimo di euro

51,65 e un importo massimo di euro 103.291,38. L’erogazione deve essere stata effettuata mediante versamento
postale o bancario a favore di uno o più movimenti e partiti politici, che possono raccoglierle sia per mezzo di un uni-
co conto corrente nazionale che in più conti correnti diversi. La detrazione non spetta se il contribuente nella dichiara-
zione relativa ai redditi del 2002 ha dichiarato perdite che hanno determinato un reddito complessivo negativo;

– “16” le erogazioni liberali, per un importo non superiore a euro 2.065,83 a favore delle organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale (ONLUS), delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite da fondazioni, associazio-
ni, comitati ed enti individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri nei paesi non appartenenti al-
l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE). Sono comprese anche le erogazioni li-
berali in denaro a favore delle popolazioni colpite da calamità pubbliche o da altri eventi straordinari, anche se
avvenuti in altri Stati, effettuate esclusivamente tramite:
• ONLUS;
• organizzazioni internazionali di cui l’Italia è membro;
• altre fondazioni, associazioni, comitati ed enti il cui atto costitutivo o statuto sia redatto per atto pubblico o

scrittura privata autenticata o registrata, che prevedono tra le proprie finalità interventi umanitari in favore delle
popolazioni colpite da calamità pubbliche o da altri eventi straordinari;

• amministrazioni pubbliche statali, regionali e locali, enti pubblici non economici;
• associazioni sindacali di categoria;

– “17” le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore a euro 1.500,00 effettuate a favore delle so-
cietà e associazioni sportive dilettantistiche;

– “18” i contributi associativi, per un importo non superiore a euro 1.291,14 versati dai soci alle società di mutuo soc-
corso che operano esclusivamente nei settori di cui all’art. 1 della L. 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di assicurare
ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un aiuto al-
le loro famiglie. Danno diritto alla detrazione soltanto i contributi versati con riferimento alla propria posizione;

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le erogazioni indicate con il codice 18 nelle annotazioni del CUD
2004 e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le erogazioni indicate con il codice 17 nelle annotazioni del CUD
2004 e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le erogazioni indicate con il codice 16 nelle annotazioni del CUD
2004 e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le erogazioni indicate con il codice 15 nelle annotazioni del CUD
2004 e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE Nel rigo E14 vanno comprese le spese indicate con il codice 14 nelle annotazioni del CUD
2004 e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE Nel rigo E13 vanno comprese le spese indicate con il codice 13 nelle annotazioni del CUD
2004 e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE Vanno comprese nell’importo da indicare nel rigo E12 anche i premi di assicurazione indicati con
il codice 12 nelle annotazioni del CUD 2004 e/o del CUD 2003.
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– “19” le erogazioni liberali a favore delle associazioni di promozione sociale. L’importo di tale erogazione non
può superare euro 2.065,83;

Le erogazioni di cui ai codici 16, 17, 18 e 19 devono essere effettuate mediante versamento postale o bancario,
ovvero mediante carte di credito, carte prepagate, assegni bancari e circolari;

– “20” le erogazioni in denaro, a favore della Società di cultura ”La Biennale di Venezia”. Il soggetto che presta l’assi-
stenza fiscale calcolerà la detrazione spettante su un importo non superiore al 30 per cento del reddito complessivo;

– “21” le spese sostenute dai contribuenti obbligati alla manutenzione, protezione o restauro dei beni soggetti a regi-
me vincolistico ai sensi del D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490 (già L. 1° giugno 1939, n. 1089 e successive modifi-
cazioni e integrazioni) e del D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409, nella misura effettivamente rimasta a carico. La ne-
cessità delle spese, quando non siano obbligatorie per legge, deve risultare da apposita certificazione rilasciata dal-
la competente sovrintendenza entro la data di presentazione della dichiarazione dei redditi. Se tale condizione non
si verifica la detrazione spetta nell’anno d’imposta in cui è stato completato il rilascio della certificazione.
Questa detrazione è cumulabile con quella del 41 per cento e/o del 36 per cento per le spese di ristrutturazio-
ne, ma in tal caso è ridotta del 50 per cento.
Pertanto, fino ad un importo di euro 48.000,00 le spese sostenute nell’anno 2003, per le quali si è chiesto di fruire
della detrazione del 36 per cento, possono essere indicate anche in questo rigo nella misura del 50 per cento.
Per i contribuenti che hanno iniziato i lavori negli anni precedenti il limite di euro 48.000,00 deve tenere conto
anche di quanto speso nelle annualità precedenti.
Le spese che eccedono euro 48.000,00 per le quali non spetta più la detrazione del 36 per cento, potranno es-
sere riportate in questo rigo per il loro intero ammontare;

– “22” le erogazioni liberali per attività culturali ed artistiche. In particolare, il costo specifico o, in mancanza, il valo-
re normale dei beni ceduti gratuitamente, in base ad apposita convenzione nonché le erogazioni liberali in denaro
a favore dello Stato, delle regioni, degli enti locali territoriali, di enti o istituzioni pubbliche, di comitati organizzato-
ri appositamente costituiti con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, di fondazioni e associazioni le-
galmente riconosciute senza scopo di lucro, che svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca e di documen-
tazione di rilevante valore culturale e artistico o che organizzano e realizzano attività culturali, effettuate in base ad
apposita convenzione, per l’acquisto, la manutenzione, la protezione o il restauro delle cose individuate ai sensi del
D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490 (già L. 1° giugno 1939, n. 1089 e successive modificazioni e integrazioni) e nel
D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409. Sono comprese anche le erogazioni effettuate per l’organizzazione in Italia e
all’estero di mostre e di esposizioni di rilevante interesse scientifico-culturale delle cose anzidette, e per gli studi e per
le ricerche eventualmente a tal fine necessari, nonché per ogni altra manifestazione di rilevante interesse scientifico-
culturale anche ai fini didattico-promozionali, compresi gli studi, le ricerche, la documentazione e la catalogazione,
e le pubblicazioni relative ai beni culturali. Le iniziative culturali devono essere autorizzate;

– “23” le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore al 2 per cento del reddito complessivo di-
chiarato, a favore di enti o istituzioni pubbliche, fondazioni e associazioni legalmente riconosciute e senza scopo
di lucro che svolgono esclusivamente attività nello spettacolo, effettuate per la realizzazione di nuove strutture, per
il restauro ed il potenziamento delle strutture esistenti, nonché per la produzione nei vari settori dello spettacolo;

– “24” le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore al 2 per cento del reddito complessivo di-
chiarato, a favore degli enti di prioritario interesse nazionale operanti nel settore musicale, per i quali è prevista
la trasformazione in fondazioni di diritto privato ai sensi dell’art.1 del D.Lgs. 29 giugno 1996, n. 367. Il limite è
elevato al 30 per cento per le somme versate:
• al patrimonio della fondazione dai soggetti privati al momento della loro partecipazione;
• come contributo alla sua gestione nell’anno in cui è pubblicato il decreto di approvazione della delibera di tra-

sformazione in fondazione;
• come contributo alla gestione della fondazione per i tre periodi di imposta successivi alla data di pubblicazio-

ne del suddetto decreto. In questo caso per fruire della detrazione, il contribuente deve impegnarsi con atto
scritto a versare una somma costante per i predetti tre periodi di imposta successivi alla pubblicazione del ci-
tato decreto di approvazione della delibera di trasformazione in fondazione. In caso di mancato rispetto del-
l’impegno si provvederà al recupero delle somme detratte;

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le somme indicate con il codice 23 nelle annotazioni del CUD
2004 e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le somme indicate con il codice 22 nelle annotazioni del CUD
2004 e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le somme indicate nelle annotazioni del CUD 2004 e/o del CUD
2003 con il codice 21.

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le spese indicate con il codice 20 nelle annotazioni del CUD 2004
e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le erogazioni indicate con il codice 19 nelle annotazioni del CUD
2004 e/o del CUD 2003.
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– “25” nel limite massimo di euro 387,34, le spese veterinarie sostenute per la cura di animali legalmente detenu-
ti a scopo di compagnia o per pratica sportiva.

La detrazione spettante sarà calcolata sulla parte che eccede l’importo di euro 129,11.
Quindi, ad esempio, per spese veterinarie sostenute per un ammontare totale di euro 464,81, sarà calcolata la de-
trazione del 19 per cento su un importo di euro 258,23;

– “26” le spese sostenute per i servizi di interpretariato dai soggetti riconosciuti sordomuti ai sensi della L. 26 mag-
gio 1970 n. 381. Si considerano sordomuti i minorati sensoriali dell’udito affetti da sordità congenita o acquisi-
ta prima dell’apprendimento della lingua parlata, purché la sordità non sia di natura psichica o dipendente da
cause di guerra, di lavoro o di servizio;

– “27” gli altri oneri per i quali spetta la detrazione d’imposta del 19 per cento.

SEZIONE II - Oneri deducibili dal reddito complessivo
In questa sezione vanno indicati gli oneri che possono essere dedotti dal reddito complessivo ed eventualmente an-
che le somme che non avrebbero dovuto concorrere a formare i redditi di lavoro dipendente e assimilati e che in-
vece sono state assoggettate a tassazione.

• Contributi previdenziali ed assistenziali versati alla gestione della forma pensionistica obbligatoria d’appartenenza
Nel rigo E18, indicare i contributi previdenziali ed assistenziali versati in ottemperanza a disposizioni di legge,
nonché i contributi volontari versati alla gestione della forma pensionistica obbligatoria d’appartenenza. Tali oneri
sono deducibili anche se sostenuti per i familiari fiscalmente a carico.
Rientrano in questa voce anche:
• i contributi sanitari obbligatori per l’assistenza erogata nell’ambito del Servizio sanitario nazionale effettivamente

versati nel 2003 con il premio di assicurazione di responsabilità civile per i veicoli; 
• i contributi agricoli unificati versati all’Inps – Gestione ex Scau – per costituire la propria posizione previdenziale e

assistenziale (è indeducibile la parte dei contributi che si riferisce ai lavoratori dipendenti).
• i contributi versati per l’assicurazione obbligatoria INAIL riservata alle persone del nucleo familiare per la tutela

contro gli infortuni domestici (c.d. assicurazione casalinghe);
• i contributi previdenziali ed assistenziali versati facoltativamente alla gestione della forma pensionistica obbliga-

toria di appartenenza, compresi quelli per la ricongiunzione di periodi assicurativi. Rientrano in questa voce an-
che i contributi versati al cosiddetto “fondo casalinghe”. Sono, pertanto, deducibili i contributi versati per il riscat-
to degli anni di laurea (sia ai fini pensionistici che ai fini della buonuscita), per la prosecuzione volontaria, ecc.

• Contributi per gli addetti ai servizi domestici e familiari
Nel rigo E19 indicare i contributi previdenziali ed assistenziali versati per gli addetti ai servizi domestici ed all’as-
sistenza personale o familiare (es. colf, baby-sitter e assistenti delle persone anziane), per la parte a carico del da-
tore di lavoro, fino all’importo massimo di euro 1.549,37.

• Contributi ed erogazioni a favore di istituzioni religiose
Nel rigo E20 indicare le erogazioni liberali in denaro a favore delle seguenti istituzioni religiose:
– Istituto centrale per il sostentamento del clero della Chiesa cattolica italiana;
– Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno, per il sostentamento dei ministri di culto e dei mis-

sionari e specifiche esigenze di culto e di evangelizzazione;
– Ente morale Assemblee di Dio in Italia, per il sostentamento dei ministri di culto e per esigenze di culto, di cura

delle anime e di amministrazione ecclesiastica;
– Chiesa Valdese, Unione delle Chiese metodiste e valdesi per fini di culto, istruzione e beneficienza che le sono

propri e per i medesimi fini delle Chiese e degli enti facenti parte dell’ordinamento valdese;
– Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia per fini di culto, istruzione e beneficenza che le sono propri e per i

medesimi fini delle Chiese e degli enti aventi parte nell’Unione;
– Chiesa Evangelica Luterana in Italia e Comunità ad essa collegate per fini di sostentamento dei ministri di culto e

per specifiche esigenze di culto e di evangelizzazione;

ATTENZIONE Non devono essere riportati, ai fini del riconoscimento della deduzione, nei righi da E18 a E24 gli one-
ri deducibili considerati dal sostituto d’imposta in sede di formazione del reddito di lavoro dipendente  o assimilato ed
indicati nel punto 25 del CUD 2004 o nel punto 27 del CUD 2003. Per quanto riguarda gli oneri deducibili certificati
al punto 26 del CUD 2004 o al punto 28 del CUD 2003 si rinvia alle istruzioni del rigo E23.

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le somme indicate con il codice 27 nelle annotazioni del CUD
2004 e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le somme indicate con il codice 26 nelle annotazioni del CUD 2004
e/o del CUD 2003.

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le somme indicate con il codice 25 nelle annotazioni del CUD
2004 e/o del CUD 2003. 

ATTENZIONE In questi righi vanno comprese le somme indicate con il codice 24 nelle annotazioni del CUD
2004 e/o del CUD 2003.
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– Unione delle Comunità ebraiche italiane. Per le Comunità ebraiche sono deducibili anche i contributi annuali versati.
Ciascuna di tali erogazioni (compresi, per le Comunità ebraiche, i contributi annuali) è deducibile fino ad un im-
porto di euro 1.032,91.
I contribuenti devono conservare le ricevute di versamento in conto corrente postale, le quietanze liberatorie e le ri-
cevute dei bonifici bancari relativi alle suddette erogazioni.

• Spese mediche e di assistenza specifica dei portatori di handicap
Nel rigo E21 indicare l’importo delle spese mediche generiche e di quelle di assistenza specifica previste dalla lett. b)
dell’art. 10 del Tuir sostenute dai portatori di handicap ai sensi dell’art. 3 della L. 5 febbraio 1992, n. 104 (cioè co-
loro che presentano una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà
di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o
di emarginazione), indipendentemente dalla circostanza che fruiscano o meno dell’assegno di accompagnamento. 
Sono tali sia i soggetti che hanno ottenuto il riconoscimento dalla Commissione medica istituita ai sensi dell’art. 4
della legge n. 104 del 1992, sia anche tutti coloro che sono stati ritenuti invalidi da altre commissioni mediche
pubbliche incaricate ai fini del riconoscimento dell’invalidità civile, di lavoro, di guerra, purché presentino le condi-
zioni di minorazione sopracitate.
I grandi invalidi di guerra di cui all’art.14 del T.U. n. 915 del 1978 e i soggetti ad essi equiparati sono conside-
rati portatori di handicap e non sono assoggettati agli accertamenti sanitari della Commissione medica istituita ai
sensi dell’art. 4 della L. n. 104 del 1992. In tal caso, è sufficiente la documentazione rilasciata agli interessati dai
ministeri competenti al momento della concessione dei benefici pensionistici.
I soggetti riconosciuti portatori di handicap ai sensi dell’art. 3 della L. n. 104 del 1992 possono attestare la sussi-
stenza delle condizioni personali richieste anche mediante autocertificazione effettuata nei modi e nei termini previsti
dalla legge (dichiarazione sostitutiva di atto notorio la cui sottoscrizione può non essere autenticata se accompagna-
ta da copia fotostatica del documento di identità del sottoscrittore).
Le spese di assistenza specifica sostenute dai portatori di handicap sono quelle relative:
– all’assistenza infermieristica e riabilitativa;
– al personale in possesso della qualifica professionale di addetto all’assistenza di base o di operatore tecnico as-

sistenziale esclusivamente dedicato all’assistenza diretta della persona;
– al personale di coordinamento delle attività assistenziali di nucleo;
– al personale con la qualifica di educatore professionale;
– al personale qualificato addetto ad attività di animazione e/o di terapia occupazionale.
In caso di ricovero di un portatore di handicap in un istituto di assistenza e ricovero non è possibile portare in de-
duzione l’intera retta pagata ma solo la parte che riguarda le spese mediche e le spese paramediche di assistenza
specifica. A tal fine è necessario che le spese risultino indicate distintamente nella documentazione rilasciata dall’i-
stituto di assistenza.

• Assegno periodico corrisposto al coniuge
Nel rigo E22 indicare gli assegni periodici corrisposti al coniuge, anche se residente all’estero, ad esclusione di
quelli destinati al mantenimento dei figli, in conseguenza di separazione legale ed effettiva o di scioglimento o an-
nullamento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio nella misura in cui risultino da provvedimento dell’auto-
rità giudiziaria. Se tale provvedimento non distingue la quota per l’assegno periodico destinata al coniuge da quel-
la per il mantenimento dei figli, l’assegno si considera destinato al coniuge per metà del suo ammontare. Non so-
no deducibili le somme corrisposte in un’unica soluzione al coniuge separato.

• Contributi e premi per forme pensionistiche complementari e individuali

Nel rigo E23 indicare i contributi versati alle forme pensionistiche complementari e i contributi e premi versati alle
forme pensionistiche individuali.
L’importo deducibile non può essere superiore al 12 per cento del reddito complessivo e, comunque, a euro
5.164,57. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono redditi di lavoro dipendente, per i quali sia ap-
plicabile l’istituto civilistico del TFR, relativamente a tali redditi, la deduzione non può superare il doppio della quo-
ta di TFR destinata al fondo e sempre nel rispetto dei precedenti limiti.
I predetti limiti di deducibilità non si applicano nei seguenti casi particolari:
• i soggetti iscritti entro il 28 aprile 1993 alle forme pensionistiche complementari che risultano istituite alla data di en-

trata in vigore della legge 23 ottobre 1992 n. 421 (cosiddetti vecchi iscritti a vecchi fondi). Per questi soggetti, fer-
mo restando il limite percentuale del 12 per cento del reddito complessivo, l’ammontare massimo dei contributi de-
ducibili è costituto dal maggiore tra l’importo dei contributi effettivamente versati nel 1999 ed euro 5.164,57;

• i soggetti iscritti alle forme pensionistiche, per le quali è stato accertato lo squilibrio finanziario e approvato il pia-
no di riequilibrio da parte del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Questi soggetti possono dedurre
senza limiti i contributi versati nell’anno d’imposta;

ATTENZIONE Il contribuente non è tenuto alla compilazione del rigo E23 quando non ha contributi per previdenza
complementare da far valere in dichiarazione. Tale situazione si verifica se, in assenza di ulteriori versamenti per con-
tributi o premi relativi ad altre forme di previdenza integrativa, il contribuente sia in possesso di un CUD 2004 in cui
non sia certificato alcun importo al punto 27 (o al punto 29 del CUD 2003).

ATTENZIONE Le spese chirurgiche per prestazioni specialistiche, per protesi dentarie e sanitarie, nonché per i
mezzi di accompagnamento, di locomozione, di deambulazione, di sollevamento e per i sussidi tecnici e infor-
matici rivolti a facilitare l’autosufficienza e l’integrazione sostenute dai predetti soggetti rientrano tra quelle per
le quali spetta la detrazione da indicare nella Sezione I nei righi E1, E2, E3 e E4.
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• le persone fiscalmente a carico di altri soggetti per i quali il solo limite di deducibilità è costituito dal proprio red-
dito complessivo. La parte di contributi che non ha trovato capienza nel reddito complessivo di quest’ultimi può
essere portata in deduzione dal soggetto cui sono a carico.

Il rigo E23 è costituito da 6 colonne. La colonna 3 è riservata all’indicazione degli oneri di previdenza comple-
mentare dei quali si chiede la deduzione in dichiarazione. L’eventuale compilazione delle restanti 5 colonne è ne-
cessaria per consentire al soggetto che presta l’assistenza fiscale di determinare la deduzione effettivamente spet-
tante sull’importo già indicato in colonna 3.
In particolare:
• la casella di colonna 1 è riservata all’individuazione di situazioni particolari in relazione alle quali chi presta l’as-

sistenza fiscale è tenuto a calcolare differenti limiti di deducibilità rispetto a quelli ordinari. A tal fine è previsto l’u-
tilizzo dei seguenti codici:
“1” - per i soggetti iscritti entro il 28 aprile 1993 alle forme pensionistiche complementari che risultano istituite al-

la data di entrata in vigore della legge n. 421 del 1992 (cosiddetti vecchi iscritti a vecchi fondi);
“2” - per i soggetti iscritti alle forme pensionistiche per le quali è stato accertato lo squilibrio finanziario ed ap-

provato il piano di riequilibrio da parte del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale;
“3” - per i soggetti per i quali non sia stato istituito un fondo di previdenza negoziale (ad esempio fondi pensio-

ne previsti da contratti collettivi nazionali di lavoro), o sebbene istituito non sia ancora operante dopo 2 an-
ni. Indicare il codice 3 anche per i soggetti per i quali non è previsto l’istituto del TFR (ad es. i dipendenti
pubblici assunti prima del 31 dicembre 2000 che non hanno esercitato l’opzione per il TFR o i collabora-
tori coordinati e continuativi);

“4” - per i lavoratori dipendenti che in presenza di un fondo negoziale non hanno ritenuto di aderirvi, ovvero in
caso di fondo negoziale istituito ma non operativo nel biennio.

Qualora nel corso dell’anno si siano verificate più situazioni riconducibili a diversi codici o una situazione codi-
ficata ed altre non codificate (in presenza di CUD 2004 conguagliato, tale ipotesi è evidenziata dall’indicazio-
ne della lettera “A” nel punto 8 della Sezione “Dati generali” del CUD 2004), vedere in appendice la voce “Pre-
videnza complementare – casi particolari”.

• nella colonna 2 indicare le somme versate alle forme di previdenza per i familiari fiscalmente a carico; qualora i
contributi per familiari a carico siano stati versati tramite il datore di lavoro e quest’ultimo non li abbia esclusi (in
tutto o in parte) dal reddito di lavoro dipendente, l’importo da indicare in questa colonna è rilevabile dalle anno-
tazioni del CUD 2004.

• nella colonna 3 indicare il totale dei contributi e premi versati comprensivi dell’importo di colonna 2 per i quali si
richiede la deduzione. In particolare devono essere inserite in questo punto:
– le somme versate alle forme pensionistiche individuali;
– le somme versate alle forme pensionistiche complementari non escluse dal reddito di lavoro dipendente da par-

te del sostituto e indicate nel punto 27 del CUD 2004 o nel punto 29 del CUD 2003;
– le somme versate nell’interesse dei familiari a carico già indicate nella colonna 2;

• nella colonna 4 riportare l’importo indicato nel punto 26 del CUD 2004 o nel punto 28 del CUD 2003 (contri-
buti esclusi dall’imponibile);

• nella colonna 5 riportare l’importo indicato nel punto 28 del CUD 2004 o nel punto 30 del CUD 2003 (T.F.R.
destinato al fondo);

• nella colonna 6 riportare l’importo dei contributi versati nel 1999 da parte dei c.d. vecchi iscritti ai vecchi fondi
desumibile dalla certificazione rilasciata dal fondo pensione.

• Altri oneri deducibili
Nel rigo E24 vanno indicati tutti gli altri oneri deducibili diversi da quelli riportati nei precedenti righi contraddistin-
ti dai relativi codici. 
Nella colonna 1 riportare il codice e nella colonna 2 il relativo importo.
In particolare, indicare con il codice:
“1” i contributi versati ai fondi integrativi al Servizio sanitario nazionale per un importo complessivo non supe-

riore a euro 1.549,37.
La deduzione spetta anche per quanto sostenuto nell’interesse delle persone fiscalmente a carico indicate nel
paragrafo 5.1 per la sola parte da questi ultimi non dedotta.

“2” i contributi, le donazioni e le oblazioni erogate alle organizzazioni non governative (ONG) riconosciute
idonee, che operano nel campo della cooperazione con i Paesi in via di sviluppo. 

Il soggetto che presta l’assistenza fiscale dedurrà tali importi nella misura massima del 2 per cento del reddito
complessivo.
I contribuenti interessati devono conservare le ricevute di versamento in conto corrente postale, le quietanze libera-
torie e le ricevute dei bonifici bancari relativi alle somme erogate. Per visionare l’elenco delle ONG riconosciute
idonee si può consultare il sito www.esteri.it.

“3” le spese sostenute dai genitori per la partecipazione alla gestione dei micro-asili e dei nidi nei luoghi di la-
voro per un importo complessivo non superiore a 2.000,00 euro per ogni figlio ospitato negli stessi;

ATTENZIONE Non vanno indicate in questo rigo le somme per le quali si intende fruire della detrazione prevista
per le erogazioni liberali a favore delle ONLUS (codice 16).

ATTENZIONE La casella di colonna 1 non deve essere compilata dai contribuenti che non rientrano nei casi con-
traddistinti dai precedenti codici.
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“5” gli altri oneri deducibili diversi da quelli contraddistinti dai precedenti codici. Si tratta in particolare di: rendite,
vitalizi ed assegni alimentari; canoni, livelli e censi gravanti sui redditi degli immobili; indennità corrisposte per la
perdita dell’avviamento; somme restituite al soggetto erogatore se hanno concorso a formare il reddito in anni pre-
cedenti; somme che non avrebbero dovuto concorrere a formare i redditi di lavoro dipendente e assimilati e che,
invece, sono state assoggettate a tassazione; 50 per cento delle imposte arretrate; 50 per cento delle spese so-
stenute dai genitori adottivi di minori stranieri; erogazioni liberali per oneri difensivi dei soggetti che fruiscono del
gratuito patrocinio previsto dalla L. 30 luglio 1990, n. 217, come modificata dalla L. 9 marzo 2001, n. 134.

Le donazioni e le oblazioni erogate in favore degli enti impegnati nella ricerca scientifica non sono deducibili dal
reddito complessivo, salvo quanto precisato a proposito delle detrazioni contraddistinte dal codice 16.

SEZIONE III - Spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio per le quali spetta la detrazione del 41
per cento e/o del 36 per cento

Vanno indicate in questa sezione le spese sostenute:
• dal 1998 al 2003 per la realizzazione degli interventi di recupero edilizio sulle parti comuni di edifici residenzia-

li, nonché sulle singole unità immobiliari residenziali di qualsiasi categoria catastale, anche rurali, possedute o de-
tenute e sulle loro pertinenze;

• nel 1996 e nel 1997, limitatamente agli interventi effettuati in seguito agli eventi sismici verificatisi nell’anno 1996
nelle regioni Emilia Romagna e Calabria, per il ripristino delle unità immobiliari per le quali è stata emanata ordi-
nanza di inagibilità da parte dei comuni ovvero che risultino inagibili sulla base di apposite certificazioni del Com-
missario Delegato, nominato con ordinanza del Ministro per il coordinamento della protezione civile;

• dal 2002 nel caso di acquisto o assegnazione dell’unità immobiliare facente parte di un edificio sul quale sono
stati effettuati interventi di restauro e risanamento conservativo riguardanti l’intero edificio e conclusi entro il 31 di-
cembre 2003, purché l’atto di acquisto sia stipulato entro il 30 giugno 2004;

• dal 2002 per interventi di manutenzione o salvaguardia dei boschi a difesa del territorio contro i rischi di disse-
sto geologico da suddividere in 5 o 10 quote annuali di pari importo;

Tali spese danno diritto ad una detrazione d’imposta, nella misura del 36 per cento, per quelle sostenute dal 2000
e nella misura del 41 per cento, per quelle sostenute precedentemente.
Il limite di spesa su cui applicare la percentuale va riferito alla persona fisica e ad ogni singola unità immobiliare
sulla quale sono stati effettuati gli interventi di recupero e compete separatamente per ciascun periodo d’imposta.
Tale limite è pari a:
• euro 77.468,53 per le spese sostenute fino al 31 dicembre 2002;

Nel caso in cui gli interventi consistono nella prosecuzione di lavori iniziati negli anni precedenti, sulla singola unità
immobiliare, ai fini della determinazione del limite massimo delle spese detraibili occorre tenere conto delle spese
sostenute negli anni pregressi (vedere esempi pagina seguente).

Questa detrazione può essere ripartita in 5 o 10 quote annuali di pari importo per le spese sostenute fino all’anno
2001, e solo in 10 quote annuali di pari importo per quelle sostenute negli anni 2002 e 2003. La scelta del nu-
mero delle rate in cui suddividere la detrazione in questione per ciascun anno in cui sono state sostenute le spese
non è modificabile.

A tal fine, nei righi da E25 a E28:
• nella colonna 1 indicare l’anno in cui sono state sostenute le spese;
• nella colonna 2 indicare il codice fiscale del soggetto che ha presentato, eventualmente anche per conto del di-

chiarante, l’apposito modulo di comunicazione per fruire della detrazione (ad esempio: il comproprietario o con-
titolare di diritti reali sull’immobile, i soggetti indicati nell’art. 5 del Tuir). La colonna non va compilata nel caso in
cui la comunicazione è stata effettuata dal dichiarante. In caso di interventi su parti comuni di edifici residenzia-

ATTENZIONE Per ogni anno e per ogni singola unità immobiliare oggetto di interventi di recupero del patrimonio
edilizio deve essere compilato un singolo rigo. Allo stesso modo deve essere compilato un distinto rigo per gli in-
terventi di recupero del patrimonio edilizio effettuato sulle parti comuni di edifici residenziali.

Da quest’anno i contribuenti di età non inferiore a 75 e 80 anni, proprietari o titolari di un diritto reale sull’immo-
bile oggetto dell’intervento edilizio, ad esclusione di inquilini e comodatari, possono ripartire la detrazione IRPEF ri-
spettivamente in 5 e 3 quote annuali di pari importo.
Tale modalità di ripartizione può essere utilizzata anche per le spese sostenute in anni precedenti. Ad esempio, il
contribuente che alla data del 31 dicembre 2003 ha compiuto 80 anni di età ed abbia effettuato lavori di ristrut-
turazione nel 2002, ripartendo la quota di spesa detraibile in 10 anni, potrà optare per la ripartizione della resi-
dua parte di detrazione spettante in tre quote di pari importo da far valere nei successivi periodi d’imposta e, per-
tanto, potrà usufruirne con riferimento ai periodi d’imposta 2003, 2004 e 2005.

• euro 48.000,00 per le spese sostenute nell’anno 2003;
• euro 100.000,00 per le spese sostenute nell’anno 2003 relative agli interventi di manutenzione e salvaguardia

dei boschi.

• dal 2003 per gli interventi di bonifica dall’amianto sulle unità immobiliari a carattere residenziale.

Condizioni, modalità
applicative e
documentazione
necessaria ai fini del
riconoscimento della
detrazione, sono
riportate in Appendice
alla voce “Spese per
interventi di recupero del
patrimonio edilizio”.

Maggiori informazioni
su questi oneri sono 
contenute in Appendice,
alla voce “Altri oneri
deducibili“.

“4” le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore a 500,00 euro, effettuate nei primi quattro me-
si dell’anno 2003 a favore di enti, istituti, anche universitari, pubblici e privati, e associazioni senza scopo di
lucro che alla data del 1° gennaio 2003 svolgevano direttamente o indirettamente attività di studio e di ricer-
ca scientifica sulle malattie neoplastiche, presso laboratori universitari, ospedali e istituti;
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li, deve essere indicato il codice fiscale del condominio o della cooperativa. Per l’acquisto o l’assegnazione di
unità immobiliari facenti parte di edifici ristrutturati entro il 2003 deve essere indicato il codice fiscale dell’impre-
sa di costruzione o ristrutturazione o della cooperativa che ha effettuato i lavori;

• nella colonna 3 indicare il codice:
“1” nel caso di spese sostenute nel 2002 o nel 2003 in relazione a lavori iniziati in anni precedenti ed ancora

in corso in tale anno;
“2” nel caso di acquisto o assegnazione di immobili ristrutturati entro il 31 dicembre 2002 e per i quali l’atto di

acquisto sia stato stipulato entro il 30 giugno 2003;
“3” nel caso di interventi di manutenzione e salvaguardia dei boschi;

Il contribuente che non rientra nei casi precedenti non dovrà indicare alcun codice;

• nella colonna 5 per le spese sostenute nel 2003 indicare ‘1’ nella casella corrispondente al numero delle rate.
Per le spese sostenute precedentemente all’anno 2003, compilare la casella “numero rate” indicando il numero del-
la rata che il contribuente utilizza per il 2003. Ad esempio, per una spesa di euro 10.329,14 sostenuta nel 2000,
che si è scelto di ripartire in cinque rate, andrà indicato euro 10.329,00 nella colonna 6 ed il numero 4 nella ca-
sella di colonna 5, contraddistinta dal numero ‘5’. Il contribuente che ha compilato la colonna 4 deve indicare sem-
pre il valore “1” in corrispondenza della casella relativa alla rateizzazione scelta (3 o 5);

• nella colonna 6 indicare l’intero importo delle spese sostenute nell’anno riportato in colonna 1, anche nel caso in
cui si sia optato per la rideterminazione delle rate.
Si precisa che nel caso di acquisto o assegnazione di immobili ristrutturati entro il 31 dicembre 2003 (codici 2
o 4 in colonna 3), l’importo da indicare in questa colonna è pari al 25% del prezzo di acquisto, fino ad un im-
porto massimo di euro 48.000,00 a condizione che l’atto di acquisto sia stipulato dal 1° gennaio 2003 al 30
giugno 2004. Si ricorda che il precedente limite di euro 77.468,53 potrà essere ancora applicato in relazione
agli atti di acquisto stipulati entro il 30 giugno 2003 aventi ad oggetto unità immobiliari ristrutturate entro il 31
dicembre 2002 (codice 2 in colonna 3).

Esempio di compilazione per un contribuente che ha compiuto 80 anni e intende avvalersi della rideterminazione
in tre rate.
Spesa sostenuta nel 2001 per un importo di euro 10.000 con originaria rateizzazione in 10 quote annuali.

Nel caso in cui l’importo delle spese sostenute nel 2003 sia relativo alla prosecuzione di un intervento iniziato in
anni precedenti, su una singola unità immobiliare, l’importo da indicare nella colonna 6 non può essere superiore
alla differenza tra euro 48.000,00 e quanto speso negli anni pregressi dal contribuente, in relazione al medesimo
intervento.
A titolo esemplificativo si riportano alcuni possibili casi:

Esempio 1
spese di ristrutturazione sostenute nel 2002 euro 30.000,00;
spese di ristrutturazione sostenute nel 2003, in prosecuzione del medesimo intervento euro 10.000,00.
L’importo da indicare in colonna 6 è di euro 10.000,00.

Esempio 2
spese di ristrutturazione sostenute nel 2001 euro 30.000,00;
spese di ristrutturazione sostenute nel 2002, in prosecuzione del medesimo intervento euro 10.000,00;
spese di ristrutturazione sostenute nel 2003, in prosecuzione del medesimo intervento euro 20.000,00.
In questo caso, essendo stato superato il limite massimo di euro 48.000,00, l’importo da indicare a colonna 6 è
di euro 8.000,00, dato dalla seguente operazione:

48.000,00 (limite massimo) – 40.000,00 (somma complessivamente sostenuta negli anni 2001 e 2002).

Esempio 3
spese di ristrutturazione sostenute nel 2002 euro 30.000,00;
spese di ristrutturazione sostenute nel 2003, in prosecuzione del medesimo intervento euro 20.000,00;
spese di ristrutturazione sostenute nel 2003, per un diverso ed autonomo intervento relativo allo stesso immobile euro
40.000,00.
In questo caso l’importo da indicare a colonna 6 è di euro 48.000,00, infatti, occorre determinare l’importo
massimo su cui calcolare la detrazione per la continuazione dei lavori in analogia all’esempio precedente:

48.000,00 (limite massimo) – 30.000,00 (somma complessiva sostenuta nel 2002) = 18.000,00.

• la colonna 4 è riservata ai contribuenti che hanno compiuto 75 o 80 anni entro il 31 dicembre 2003 e che inten-
dono rideterminare il numero delle rate con riferimento alle spese sostenute negli anni precedenti. Nella casella de-
ve essere indicato 5 o 10 a seconda se nelle precedenti dichiarazioni la detrazione era stata suddivisa in 5 o 10
rate. La casella di colonna 4 non può essere compilata qualora il numero di rate residue risulti inferiore o uguale al
numero delle rate previste per la rideterminazione (3 o 5);

“4” nel caso di acquisto o assegnazione di immobili ristrutturati entro il 31 dicembre 2003 e per i quali l’atto di
acquisto sia stato stipulato entro il 30 giugno 2004.
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Poiché anche il nuovo intervento di ristrutturazione iniziato nel 2003 è stato effettuato sullo stesso immobile, la rela-
tiva spesa pari ad euro 40.000,00 deve essere sommata all’importo di euro 18.000,00. Tenuto conto che l’im-
porto risultante da tale sommatoria (euro 58.000,00) supera il limite massimo annuo (euro 48.000,00) di spesa
per immobile ammesso a fruire della detrazione, l’importo su cui calcolare la detrazione sarà comunque pari ad eu-
ro 48.000,00.

SEZIONE IV - Altre detrazioni 
• Detrazione d’imposta spettante agli inquilini di immobili adibiti ad abitazione principale
Il rigo E29 deve essere compilato dai contribuenti intestatari di contratti di locazione di immobili utilizzati come abi-
tazione principale a condizione che il contratto di locazione sia stato stipulato o rinnovato secondo quanto dispo-
sto dalla L. n. 431 del 1998 (c.d. contratti convenzionali).
In nessun caso la detrazione spetta per i contratti di locazione intervenuti tra enti pubblici e contraenti privati (ad
esempio i contribuenti titolari di contratti di locazione stipulati con gli Istituti case popolari non possono beneficiare
della detrazione). 
Nel rigo E29, indicare:
• nella colonna 1 il numero dei giorni nei quali l’unità immobiliare locata è stata adibita ad abitazione principale;
• nella colonna 2 la percentuale di spettanza della detrazione nel caso in cui il contratto di locazione è cointesta-

to a più soggetti. Ad esempio, marito e moglie cointestatari del contratto di locazione dell’abitazione principale
devono indicare ‘50’. Se il contratto di locazione è stato stipulato da un unico soggetto si indicherà ‘100’ per-
chè la detrazione spetta per intero.

Qualora nel corso dell’anno sia variata la percentuale di spettanza della detrazione, occorre compilare per ognu-
na di esse un rigo E29.
In tal caso, la somma dei giorni indicati nella colonna 1 dei diversi righi non può essere superiore a 365.
La detrazione d’imposta, che sarà attribuita dal soggetto che presta l’assistenza fiscale, è di:
– euro 495,80 se il reddito complessivo non supera euro 15. 493,71;
– euro 247,90 se il reddito complessivo è superiore a euro 15.493,71 e non superiore a euro 30.987,41.
Se il reddito complessivo è superiore a quest’ultimo importo non spetta alcuna detrazione.

• Detrazione d’imposta per canoni di locazione spettante a lavoratori dipendenti che trasferiscono la residenza
per motivi di lavoro

Il rigo E30 deve essere compilato dai lavoratori dipendenti che hanno trasferito la propria residenza nel comune di
lavoro o in un comune limitrofo nei tre anni antecedenti a quello di richiesta della detrazione e siano titolari di qua-
lunque tipo di contratto di locazione di unità immobiliari adibite ad abitazione principale degli stessi e situate nel
nuovo comune di residenza, a non meno di 100 Km di distanza dal precedente e in ogni caso al di fuori della pro-
pria regione. Tale detrazione spetta solo per i primi tre anni dal trasferimento della residenza. Ad esempio, un con-
tribuente che ha trasferito la propria residenza nel mese di ottobre 2002, potrà beneficiare della detrazione per gli
anni d’imposta 2002, 2003 e 2004.
La detrazione spetta esclusivamente ai lavoratori dipendenti anche se la variazione di residenza è la conseguenza di
un contratto di lavoro appena stipulato. Sono esclusi i percettori di redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente.
Qualora, nel corso del periodo di spettanza della detrazione, il contribuente cessa di essere lavoratore dipendente, per-
de il diritto alla detrazione a partire dal periodo d’imposta successivo a quello nel quale non sussiste più tale qualifica.
Nel rigo E30, indicare:
• nella colonna 1 il numero dei giorni nei quali l’unità immobiliare locata è stata adibita ad abitazione principale;
• nella colonna 2 la percentuale di spettanza della detrazione nel caso in cui il contratto di locazione è cointesta-

to a più soggetti. Si precisa che in questo caso la percentuale deve essere determinata con riferimento ai soli
cointestatari del contratto in possesso della qualifica di lavoratore dipendente.

Qualora nel corso dell’anno sia variata la percentuale di spettanza della detrazione, occorre compilare per ognu-
na di esse un rigo E30.
In tal caso, la somma dei giorni indicati nella colonna 1 dei diversi righi non può essere superiore a 365.
La detrazione d’imposta, che sarà attribuita dal soggetto che presta l’assistenza fiscale, è di:
– euro 991,60 se il reddito complessivo non supera euro 15.493,71;
– euro 495,80 se il reddito complessivo è superiore a euro 15.493,71 e non superiore a euro 30.987,41.

• Detrazione per le spese di mantenimento dei cani guida
Nel rigo E31 barrare la casella per usufruire della detrazione forfettaria di euro 516,46 spettante per le spese
di mantenimento dei cani guida. La detrazione spetta esclusivamente al soggetto non vedente (e non anche al-
le persone cui questi risulti fiscalmente a carico) a prescindere dalla documentazione della spesa effettivamen-
te sostenuta.

• Altre detrazioni
Nel rigo E32 indicare le altre detrazioni diverse da quelle riportate nei precedenti righi contraddistinte dal relativo
codice. In particolare:
– con il codice 1 deve essere indicato l’importo della borsa di studio assegnata dalle regioni o dalle province au-

tonome di Trento e Bolzano, a sostegno delle famiglie per le spese di istruzione. Possono fruire di questo benefi-
cio i soggetti che al momento della richiesta hanno inteso avvalersi della detrazione fiscale, secondo quanto pre-
visto dal D.P.C.M. n. 106 del 14 febbraio 2001, pubblicato in G.U. n. 84 del 10 aprile 2001;

ATTENZIONE Le detrazioni di cui ai righi E29 ed E30 sono alternative e, pertanto, il contribuente è libero di sce-
gliere quella a lui più favorevole compilando esclusivamente il relativo rigo. Tuttavia, il contribuente può benefi-
ciare di entrambe le detrazioni (compilando i rispettivi righi E29 ed E30), se per una parte dell’anno sia stato ti-
tolare di un contratto di locazione di immobile adibito ad abitazione principale e nell’altra parte dell’anno abbia
trasferito la propria residenza nel comune di lavoro o in uno di quelli limitrofi.
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– con il codice 2 deve essere indicato l’importo delle donazioni effettuate all’ente ospedaliero “Ospedale Galliera”
di Genova finalizzate all’attività del Registro nazionale dei donatori di midollo osseo. Il soggetto che presta l’as-
sistenza fiscale riconoscerà la presente detrazione nei limiti del 30% dell’imposta lorda dovuta.

SEZIONE I - Versamenti di acconto relativi al 2003
Nel rigo F1 indicare l’importo dei versamenti di acconto relativi all’anno 2003, al netto delle maggiorazioni dovu-
te per rateazione o ritardato pagamento.
Se il contribuente ha fruito dell’assistenza fiscale nell’anno precedente, per i versamenti di acconto trattenuti diretta-
mente dalla retribuzione o dalla rata di pensione dal proprio sostituto d’imposta, deve riportare:
• nel rigo F1, colonna 1, l’importo del punto 18 del CUD 2004 o del punto 16 del CUD 2003;
• nel rigo F1, colonna 2, l’importo del punto 19 del CUD 2004 o del punto 17 del CUD 2003.
Gli eventuali versamenti integrativi eseguiti autonomamente dal contribuente a titolo d’acconto devono essere som-
mati alle trattenute e/o ai versamenti già effettuati.
I contribuenti che presentano la dichiarazione in forma congiunta devono compilare il rigo F1 del solo modello
730/2004 del dichiarante, sommando gli acconti versati dai coniugi.
I contribuenti che hanno presentato il Mod. 730/2003 in forma congiunta e che quest’anno non si avvalgono di tale
modalità di presentazione, devono riportare nel rigo F1 gli importi dei righi 47 e 48, colonne 1 e 2, del Mod. 730-
3/2003. In particolare, nel rispettivo Mod. 730/2004 deve essere riportato:
• dal dichiarante nel rigo F1, colonna 1, l’importo del punto 47, colonna 1, del 730-3/2003 e a colonna 2,

l’importo del punto 48, colonna 1, del 730-3/2003;
• dal coniuge nel rigo F1, colonna 1, l’importo del punto 47, colonna 2, del 730-3/2003 e a colonna 2, l’im-

porto del punto 48, colonna 2, del 730-3/2003.

SEZIONE II - Altre ritenute subite
Nel rigo F2 indicare:
• nelle colonne 1, 2 e 3, rispettivamente le ritenute Irpef a titolo d’acconto, le addizionali regionali e le addiziona-

li comunali diverse da quelle indicate nei quadri precedenti (quali, ad esempio, quelle relative ai trattamenti assi-
stenziali erogati dall’Inail ai titolari di redditi agrari e quelle operate nei confronti degli allevatori sui contributi cor-
risposti dall’Unire quale incentivo all’allevamento);

• nella colonna 4, il totale dell’addizionale regionale trattenuta e risultante dalla certificazione rilasciata dal sog-
getto che ha erogato somme per attività sportive dilettantistiche. Tale colonna deve essere compilata se è stato in-
dicato il codice 9 nella colonna 1 del rigo D5;

• nella colonna 5, le ritenute all’Irpef relative ai compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori socialmente uti-
li, qualora nel CUD 2004 o nel CUD 2003 siano stati certificati esclusivamente detti compensi (punto 12 del
CUD 2004 o punto 10 del CUD 2003);

• nella colonna 6, l’addizionale regionale all’Irpef relativa ai compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori
socialmente utili, qualora nel CUD 2004 o nel CUD 2003 siano stati certificati esclusivamente detti compensi
(punto 13 del CUD 2004 o punto 11 del CUD 2003).

SEZIONE III - Eccedenze risultanti dalle precedenti dichiarazioni
Nel rigo F3 indicare:
• nella colonna 1 l’eventuale eccedenza dell’Irpef risultante dalla dichiarazione relativa ai redditi 2002 (importo

di colonna 4 del rigo RX1 del Mod. UNICO 2003) ovvero dal punto 21 del CUD 2004 o dal punto 19 del
CUD 2003 o dalle dichiarazioni degli anni precedenti nei casi in cui il contribuente nell’anno successivo, ricor-
rendone le condizioni di esonero, non ha presentato la dichiarazione. In caso di comunicazione dell’Agenzia
delle Entrate relativa al controllo della dichiarazione UNICO 2003 con la quale è stato evidenziato un credito
diverso da quello dichiarato (rigo RX1 colonna 4):
– se il credito comunicato è maggiore dell’importo dichiarato, riportare l’importo comunicato;
– se il credito comunicato (es: 800,00) è inferiore all’importo dichiarato (es: 1.000,00), riportare l’importo infe-

riore (es: 800,00). Se a seguito della comunicazione, il contribuente ha versato con il Mod. F24 la differenza
tra il credito dichiarato ed il credito riconosciuto (200,00, nell’esempio riportato), deve essere indicato l’intero
credito dichiarato (es: 1.000,00);

• nella colonna 2 l’importo dell’eccedenza Irpef eventualmente compensata ai sensi dell’art.17 del D.Lgs. 9 Luglio
1997, n. 241, utilizzando il Mod. F24. Nella stessa colonna deve essere compreso anche l’eventuale maggior cre-
dito riconosciuto con comunicazione dell’Agenzia delle Entrate ed ugualmente utilizzato in compensazione;

• nella colonna 3 l’eventuale credito d’imposta sostitutiva sui redditi diversi di natura finanziaria (quadro RT del
Mod. UNICO 2003), riportato nella colonna 4 del rigo RX7 del Mod. UNICO 2003;

• nella colonna 4 l’importo del credito d’imposta sostitutiva eventualmente compensato ai sensi dell’art.17 del
D.Lgs. 9 Luglio 1997, n. 241, utilizzando il Mod. F24.

Per ulteriori informazioni
vedere in Appendice 
la voce “Eccedenze 
risultanti dalla precedente
dichiarazione“.

ATTENZIONE In presenza di un CUD 2004 che certifichi oltre a compensi per lavori socialmente utili anche
redditi per lavoro dipendente, se si è usufruito del regime agevolato indicare in colonna 5 e in colonna 6 del
rigo F2, rispettivamente, le ritenute Irpef e l’addizionale regionale relative ai lavori socialmente utili risultanti
dalle annotazioni.

ATTENZIONE Devono essere indicati anche gli acconti dell’Irpef che non sono stati versati per effetto delle di-
sposizioni emanate a seguito di eventi eccezionali. Al riguardo, vedere in Appendice la voce “Eventi eccezio-
nali”. L’importo di detti acconti sarà versato dal contribuente con le modalità e i termini che saranno previsti dal-
l’apposito decreto per la ripresa della riscossione delle somme sospese.

5.7
Quadro F
Altri dati
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Nel rigo F4 indicare:
• nella colonna 1 il codice regione relativo al domicilio fiscale al 31 dicembre 2002. Tale indicazione è obbliga-

toria solo nel caso in cui sono compilate le successive colonne di questo rigo. Per il codice regione vedere in Ap-
pendice la voce “Tabella Codici Regione”;

• nella colonna 2 l’eventuale eccedenza dell’addizionale regionale all’Irpef non rimborsata dal datore di lavoro,ri-
sultante dal punto 22 del CUD 2004 o dal punto 20 del CUD 2003 o dalla dichiarazione relativa ai redditi
2002 (importo di colonna 4 del rigo RX2 del Mod. UNICO 2003);

• nella colonna 3 l’importo dell’addizionale regionale all’Irpef eventualmente compensata ai sensi dell’art.17 del
D.Lgs. 9 Luglio 1997, n. 241, utilizzando il Mod. F24;

• nella colonna 4 l’eventuale eccedenza dell’addizionale comunale all’Irpef non rimborsata dal datore di lavoro,
risultante dal punto 23 del CUD 2004 o dal punto 21 del CUD 2003 o dalla dichiarazione relativa ai redditi
2002 (importo di colonna 4 del rigo RX3 del Mod. UNICO 2003);

• nella colonna 5 l’importo dell’addizionale comunale all’Irpef eventualmente compensata ai sensi dell’art.17 del
D.Lgs. 9 Luglio 1997, n. 241, utilizzando il Mod. F24.

SEZIONE IV - Credito d’imposta per nuove assunzioni
Nel rigo F5 indicare il credito d’imposta per le nuove assunzioni aumentato del credito d’imposta residuo per nuo-
ve assunzioni indicato al rigo 32 del prospetto di liquidazione 730-3 del Mod. 730/2003 o al rigo RN20, co-
lonna 1, del Mod. UNICO 2003, al netto della quota utilizzata in compensazione con il Mod. F24. 
Detta agevolazione è stata prorogata fino al 31 dicembre 2006 e spetta ai contribuenti che  nel periodo compre-
so tra il 1° ottobre 2000 e il 31 dicembre 2006 incrementano il numero dei lavoratori dipendenti con contratto di
lavoro a tempo indeterminato.
Possono beneficiare di questo credito, ad esempio, coloro che hanno assunto un collaboratore domestico, una
baby-sitter, un assistente per persona anziana o per portatore di handicap.
Il credito d’imposta spetta per l’anno 2003 in misura pari a:
• euro 413,16 per ogni mese e per ciascun lavoratore assunto, limitatamente alle nuove assunzioni agevolabili

che rientrano nella misura massima rilevata alla data del 7 luglio 2002; inoltre, se l’assunzione è effettuata nelle
aree svantaggiate, spetta un ulteriore credito di euro 206,58 mensili. Vedere in Appendice la voce “Ulteriore cre-
dito d’imposta per nuove assunzioni”. Il credito nelle predette misure è fruibile in forma automatica, cioè non è su-
bordinato alla presentazione di un’istanza preventiva, ed è riconosciuto fino al 31 dicembre 2003 ai datori di
lavoro che alla data del 7 luglio 2002 hanno avuto un incremento rilevante del numero dei dipendenti a tempo
indeterminato rispetto al numero dei lavoratori con contratto a tempo indeterminato mediamente occupati nel pe-
riodo 1° ottobre 1999 e 30 settembre 2000;

• euro 100,00 ovvero euro 150,00 qualora il lavoratore all’atto dell’assunzione abbia un’età superiore a 45 an-
ni, per ogni mese e per ciascun lavoratore assunto; inoltre, se l’assunzione è effettuata nelle aree svantaggiate,
spetta un ulteriore credito di euro 300,00 mensili. Vedere in Appendice la voce “Ulteriore credito d’imposta per
nuove assunzioni”. 
Il credito nelle predette nuove misure spetta:
– ai datori di lavoro che alla data del 7 luglio 2002 hanno avuto un incremento rilevante, per ogni assunzione

agevolabile che determini un ulteriore incremento occupazionale rispetto alla misura massima rilevata alla data
del 7 luglio 2002;

– ai datori di lavoro che alla data del 7 luglio non avevano registrato alcun incremento occupazionale rilevante,
per ogni assunzione che dia luogo ad un incremento della base occupazionale rispetto alla base occupazio-
nale media riferita al periodo tra il 1° agosto 2001 e il 31 luglio 2002.
Hanno diritto al credito d’ imposta nelle nuove misure i datori di lavoro che abbiano presentato un’istanza al
Centro Operativo di Pescara ed ottenuto l’assenso espresso dall’Agenzia delle Entrate entro 30 giorni dal rice-
vimento di tale istanza in base alla disponibilità dei fondi stanziati.

Per le assunzioni di dipendenti a tempo parziale il credito d’imposta spetta in misura proporzionale alle ore presta-
te rispetto a quelle previste dal contratto nazionale.
Il credito spetta a condizione che siano osservati i contratti collettivi nazionali, siano rispettate le prescrizioni sulla
salute e sulla sicurezza dei lavoratori e che i nuovi assunti siano di età non inferiore a venticinque anni e non ab-
biano svolto attività di lavoro dipendente a tempo indeterminato da almeno ventiquattro mesi. Quest’ultimo requisi-
to può non sussistere nel caso in cui il lavoratore sia portatore di handicap.
Il credito, comunque, non spetta in relazione ai lavoratori dipendenti venuti alla luce a seguito della dichiarazione
di emersione. 

SEZIONE V - Ritenute e acconti sospesi per eventi eccezionali 
Nel rigo F6 indicare:
• nella colonna 1 l’ammontare delle ritenute e degli acconti Irpef sospesi per effetto delle disposizioni emanate a

seguito di eventi eccezionali;
• nella colonna 2 l’addizionale regionale all’Irpef sospesa per effetto delle disposizioni emanate a seguito di even-

ti eccezionali;
• nella colonna 3 l’addizionale comunale all’Irpef sospesa per effetto delle disposizioni emanate a seguito di even-

ti eccezionali.

SEZIONE VI - Dati relativi ai versamenti di saldo e agli eventuali acconti
Se il contribuente ritiene (ad esempio per effetto di oneri sostenuti o per il venir meno di redditi) di non dover versa-
re alcuna somma a titolo di acconto Irpef deve barrare l’apposita casella 1 del rigo F7. 
Se, invece, ritiene che sia dovuto un minore acconto Irpef per il 2004, deve indicare nella colonna 2 del rigo F7
la minore somma che deve essere trattenuta dal sostituto d’imposta nel corso del 2004 e non barrare la casella 1. 
Se il contribuente intende avvalersi della facoltà di rateizzare le somme eventualmente dovute a saldo dell’Irpef,
delle addizionali regionale e comunale Irpef, e per l’acconto del 20 per cento sui redditi soggetti a tassazione se-

Per ulteriori informazioni
vedere in Appendice 
la voce “Eventi
eccezionali”.
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parata e per la prima rata di acconto Irpef, deve indicare in quante rate intende frazionare il versamento (da 2 a
5) nella casella 3 del rigo F7.
In tal caso il sostituto d’imposta che effettua le operazioni di conguaglio calcolerà gli interessi dovuti per la rateiz-
zazione, pari allo 0,50 per cento mensile.

SEZIONE VII - Dati relativi ai redditi prodotti all’estero
La compilazione di questa sezione è riservata ai contribuenti che hanno percepito redditi in un paese estero nel
quale sono state pagate imposte a titolo definitivo per le quali il soggetto che presta l’assistenza fiscale può ricono-
scere un credito d’imposta.
Le imposte da indicare in questa sezione sono quelle divenute definitive a partire dal 2003 (se non già indicate
nella dichiarazione precedente) fino al termine di presentazione della presente dichiarazione. Queste possono rife-
rirsi anche a redditi percepiti negli anni precedenti.
Nel rigo F8 indicare:
• nella colonna 1 l’anno d’imposta in cui è stato percepito il reddito all’estero. Se il reddito è stato percepito nel

2003 indicare “2003”;
• nella colonna 2 il reddito prodotto all’estero. Se questo è stato percepito nel 2003 va riportato il reddito già in-

dicato nei quadri C e D della presente dichiarazione per il quale compete detto credito. In questo caso non de-
vono essere compilate le colonne 4 e 5 del presente rigo. Per i redditi del quadro C certificati nel CUD 2004 o
nel CUD 2003 l’importo da indicare è rilevabile dalle annotazioni della stessa certificazione;

• nella colonna 3 le imposte pagate all’estero a titolo definitivo. Si considerano pagate a titolo definitivo le impo-
ste divenute irripetibili. Pertanto, non vanno indicate in questo rigo, ad esempio, le imposte pagate in acconto o
in via provvisoria e quelle per le quali è prevista la possibilità di rimborso totale o parziale. Per i redditi del qua-
dro C certificati nel CUD 2004 o nel CUD 2003 l’importo da indicare è rilevabile dalle annotazioni della stes-
sa certificazione;

• nella colonna 4 il reddito complessivo aumentato dell’eventuale importo dei crediti d’imposta sui dividendi relativo
all’anno d’imposta indicato a colonna 1. Tale importo è dato dalla somma dei righi RN1 col. 2 e RN2 del Mod.
UNICO - Persone Fisiche o dalla somma dei righi 6 e 7 del Mod. 730-3;

• nella colonna 5 l’imposta lorda italiana relativa all’anno d’imposta indicato a colonna 1. Per l’anno 2002 tale
dato è desumibile dal rigo RN6 del Mod. UNICO 2003 - Persone Fisiche o dal rigo 12 del Mod. 730-3/2003.

SEZIONE VIII - Redditi soggetti a tassazione separata

Redditi di capitale
Nel rigo F9
• nella colonna 1 indicare:

– il codice 1, se si tratta dei seguenti redditi di capitale, percepiti nel 2003 dagli eredi o dai legatari a causa di
morte dell’avente diritto:
a) utili derivanti dalla partecipazione in società di capitali ed enti commerciali, residenti o non residenti, in

qualunque forma corrisposti nell’anno 2003 ed indicati ai punti 33, 35, 37 e 38 della certificazione, uni-
tamente agli altri utili per i quali spetta un credito d’imposta in misura piena del 51,51%;

b) utili anche in natura la cui distribuzione è stata deliberata dalle società ed enti commerciali di cui all’art.
87, comma 1, lett. a) e b), del Tuir, a decorrere dal secondo esercizio successivo a quello in corso al 31 di-
cembre 1996, per i quali non è attribuito ai soci o partecipanti il credito d’imposta di cui all’art. 14 del
Tuir; a tal fine riportare l’importo degli utili indicato nel punto 39 della certificazione relativa agli utili corri-
sposti nell’anno 2003;

c) utili distribuiti da enti non commerciali e società ed enti non residenti di cui all’art. 87, comma 1, lett. c) e
d), del Tuir, compresi i proventi derivanti da organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto
estero non conformi alle direttive comunitarie; a tal fine riportare l’importo degli utili indicato nel punto 39
della certificazione relativa agli utili corrisposti nell’anno 2003;

– il codice 2, per i redditi compresi nelle somme attribuite o nel valore normale dei beni assegnati ai soci di società
soggette all’imposta sul reddito delle persone giuridiche nei casi di recesso, riduzione del capitale e liquidazione
anche concorsuale, se il periodo di tempo intercorso tra la costituzione della società e la comunicazione del re-
cesso, la deliberazione di riduzione del capitale o l’inizio della liquidazione è superiore a cinque anni;

• nella colonna 2 barrare la casella in caso di opzione per la tassazione ordinaria. Tale opzione non è possibile
per i redditi contraddistinti dal codice 1;

• nella colonna 3 indicare:
– l’anno di apertura della successione, se a colonna 1 è stato riportato il codice 1; 
– l’anno di insorgenza del diritto a percepirli ovvero, per i redditi conseguiti in sede di liquidazione anche con-

corsuale, l’anno in cui ha avuto inizio la liquidazione, se a colonna 1 è stato riportato il codice 2;
• nella colonna 4 indicare:

– i dividendi percepiti dall’erede o dal legatario se a colonna 1 è stato indicato il codice 1;
– le somme percepite o il valore normale dei beni assegnati se a colonna 1 è stato indicato il codice 2;

• nella colonna 5 indicare:
– se a colonna 1 è stato riportato il codice 1, la somma dei crediti d’imposta determinati nella misura seguente,

proporzionalmente ridotta in relazione alla quota di utili dichiarati dall’erede:
– 58,73 per cento dell’importo degli utili riportati al punto 35 della certificazione;
– 56,25 per cento dell’importo degli utili riportati ai punti 33 e 37 (9/16) della certificazione;
– 51,51 per cento dell’importo degli utili la cui distribuzione è stata deliberata nel periodo d’imposta successi-

ATTENZIONE Qualora i redditi siano stati prodotti in Stati differenti, per ognuno di questi è necessario compilare
un distinto modello. Analogamente occorre procedere se le imposte pagate all’estero sono relative a redditi pro-
dotti in anni diversi.
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vo a quello in corso al 1° gennaio 2003 per i quali è attribuito ai soci o partecipanti il credito d’imposta pie-
no di cui all’art. 14 del Tuir;

– 25 per cento dell’importo degli utili riportati al punto 38 della certificazione.
Per l’importo degli utili di cui alle lettere b) e c) non spetta alcun credito d’imposta;

– se a colonna 1 è stato indicato il codice 2 riportare il credito d’imposta sui dividendi risultante dalla documen-
tazione rilasciata dalla società erogante il relativo reddito.

Non possono essere dichiarati in questa Sezione gli utili percepiti dagli eredi o dai legatari per causa di morte
dell’avente diritto, per i quali spetta un credito d’imposta in misura limitata, che dovranno essere dichiarati nel
Mod. UNICO 2004 Persone fisiche;

• nella colonna 6 indicare la parte del credito d’imposta di cui a colonna 5 riferibile agli utili derivanti da dividen-
di di società figlie residenti nella UE, deliberati entro il primo esercizio successivo a quello in corso al 31 dicem-
bre 1996. Tali utili vanno desunti dalla comunicazione fatta a ciascun socio dalla società italiana distributrice de-
gli utili stessi solo se a colonna 1 è stato riportato il codice 1;

• nella colonna 7 indicare la quota dell’imposta sulle successioni proporzionale ai redditi di capitale dichiarati;
• nella colonna 8 indicare le ritenute d’acconto relative ai redditi dichiarati.
Nel caso di redditi di cui al codice 1, se al percipiente, erede o legatario è stata rilasciata più di una certificazio-
ne, al fine della compilazione del rigo F9, è necessario sommare i singoli importi relativi agli utili, ai crediti d’im-
posta riconosciuti ed alle ritenute, riportati nelle singole certificazioni.

Imposte ed oneri rimborsati nel 2003 e altri redditi soggetti a tassazione separata
Nel rigo F10 indicare i seguenti redditi assoggettabili a tassazione separata, specificando:
• nella colonna 1 il tipo di reddito contraddistinto dai seguenti codici:

1 per redditi di lavoro autonomo non esercitato abitualmente o derivanti dall’assunzione di obblighi di fare, non
fare o permettere, percepiti nel 2003 dagli eredi o dai legatari a causa di morte dell’avente diritto;

2 per redditi percepiti nel 2003 dagli eredi o dai legatari a causa di morte dell’avente diritto, derivanti da rap-
porti di collaborazione coordinata e continuativa, con esclusione delle indennità di fine rapporto che non de-
vono essere indicate nella dichiarazione dei redditi;

3 per i redditi, già maturati in capo al defunto e percepiti nel 2003 dagli eredi o dai legatari a causa di morte
degli aventi diritto, derivanti dall’utilizzazione economica di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali e si-
mili da parte dell’autore o inventore (brevetti, disegni e modelli ornamentali e di utilità, know-how, libri e arti-
coli per riviste o giornali, ecc.);

4 per i redditi percepiti nel 2003 dagli eredi o dai legatari derivanti dall’attività di levata di protesti esercitata
dai segretari comunali;

5 per i redditi percepiti nel 2003 dagli eredi o dai legatari, ad esclusione dei redditi fondiari, d’impresa e de-
rivanti dall’esercizio di arti e professioni, diversi da quelli eventualmente già dichiarati nel rigo F9 o già elen-
cati ai precedenti codici. Non devono essere dichiarati se erogati da soggetti che hanno l’obbligo di effet-
tuare le ritenute alla fonte:
– i ratei di pensione e di stipendio;
– i trattamenti di fine rapporto e le indennità equipollenti;
– gli emolumenti arretrati di lavoro dipendente e assimilati;
– le indennità percepite per la cessazione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, se il dirit-

to all’indennità risulta da atto di data certa anteriore all’inizio del rapporto;
6 per premi di assicurazione sulla vita del contribuente per i quali si è fruito della detrazione, da assoggettare a

tassazione separata nei casi di riscatto del contratto nel corso del quinquennio;
7 per emolumenti arretrati di lavoro dipendente nonché le eventuali indennità sostitutive di reddito, corrisposti

da un soggetto non obbligato per legge ad effettuare le ritenute d’acconto assoggettabili, quali arretrati, a
tassazione separata;

8 per indennità spettanti a titolo di risarcimento, anche in forma assicurativa, dei danni consistenti nella perdita
di redditi di lavoro dipendente e assimilati e degli altri redditi indicati nel quadro D, relativi a più anni;

9 per somme conseguite a titolo di rimborso di imposte o oneri, ivi compresi il contributo al Servizio sanitario nazio-
nale e l’ILOR, che, dedotti in anni precedenti dal reddito complessivo quali “oneri deducibili”, nell’anno 2003 so-
no stati oggetto di sgravio, rimborso o comunque restituzione (anche sotto forma di credito d’imposta) da parte
degli uffici finanziari o di terzi, compreso il sostituto d’imposta nell’ambito della procedura di assistenza fiscale;

10 per somme conseguite a titolo di rimborso di oneri che hanno dato diritto a una detrazione e, nell’anno 2003,
sono stati oggetto di rimborso o comunque restituzione da parte di terzi compreso il sostituto d’imposta. Rientra-
no, tra tali somme anche  i contributi, erogati, non in conto capitale, a fronte di mutui ipotecari, corrisposti in un
periodo d’imposta successivo a quello in cui il contribuente ha usufruito della detrazione relativamente agli inte-
ressi passivi senza tener conto dei detti contributi. Rientrano altresì, tra tali somme la quota di interessi passivi per
i quali il contribuente ha usufruito della detrazione in anni precedenti, a fronte di mutui contratti per interventi di re-
cupero edilizio, riferiti all’importo del mutuo non utilizzato per il sostenimento delle spese relative agli interventi di
recupero. Se, ad esempio, il contribuente ha indicato nel 1997 interessi passivi pari a lire 4.000.000 a fronte
di un mutuo di lire 60.000.000, del quale ha utilizzato per interventi di restauro soltanto lire 30.000.000, nel
rigo F10 colonna 4 deve essere indicato l’importo di euro 1.032,91 (pari a lire 2.000.000);

11 per le somme conseguite a titolo di rimborso di spese di recupero del patrimonio edilizio;
12 per le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione edifica-

toria secondo gli strumenti urbanistici vigenti al momento della cessione. Per terreni suscettibili di utilizzazione
edificatoria si intendono quelli qualificati come edificabili dal piano regolatore generale o, in mancanza,
dagli altri strumenti urbanistici vigenti al momento della cessione. In questa ipotesi la plusvalenza si realizza
anche se il terreno è stato acquisito per successione o donazione ovvero è stato acquistato a titolo oneroso
da più di cinque anni;

13 per le plusvalenze ed altre somme di cui all’art. 11, commi da 5 a 8, della legge 30 dicembre 1991,
n. 413, percepite a titolo di indennità di esproprio o ad altro titolo nel corso del procedimento espro-
priativo. L‘indicazione nella dichiarazione di questo reddito interessa i soli contribuenti che hanno per-

Per maggiori informazio-
ni vedere in appendice 
alla voce “Calcolo 
delle plusvalenze”
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cepito somme assoggettate alla ritenuta alla fonte a titolo d’imposta e intendono optare per la tassazio-
ne di tali plusvalenze nei modi ordinari (tassazione separata o per opzione tassazione ordinaria), scom-
putando conseguentemente la predetta ritenuta che in tal caso si considera a titolo di acconto. Ai fini
dell’individuazione delle singole fattispecie produttive delle plusvalenze in questione vedere in Appendi-
ce la voce “Indennità di esproprio”;

14 redditi compresi nelle somme o nel valore normale dei beni attribuiti alla scadenza dei contratti e dei titoli di cui
alle lett. a), b), f) e g), comma 1, dell’art. 41 del Tuir, quando non sono soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d’im-
posta o ad imposta sostitutiva, se il periodo di durata del contratto o del titolo è superiore a cinque anni;

• nella colonna 2 barrare la casella in caso di opzione per la tassazione ordinaria. Tale opzione non è possibile
per i redditi contraddistinti dai codici 1, 2, 3, 4 e 6;

• nella colonna 3 indicare:
– l’anno in cui si è aperta la successione, se a colonna 1 è stato indicato il codice 1, 2, 3, 4 o 5;
– l’anno nel quale è stato chiesto il riscatto, se a colonna 1 è stato indicato il codice 6;
– l’anno in cui è sorto il diritto alla percezione se a colonna 1 è stato indicato il codice 7 o 8;
– l’anno in cui si è fruito della deduzione o della detrazione se a colonna 1 è stato indicato il codice 9 o 10;
– l’anno in cui sono state sostenute le spese di recupero del patrimonio edilizio se a colonna 1 è stato indicato il

codice 11;
– l’anno in cui è sorto il diritto alla percezione se a colonna 1 è stato indicato il codice 12, 13 o 14;

• nella colonna 4 l’importo del reddito. 
Se a colonna 1 è stato indicato il codice 1 in questa colonna deve essere indicato l’importo dei corrispettivi, ripar-
tendo fra gli eredi il totale dei corrispettivi del deceduto. 
Se a colonna 1 è stato indicato il codice 2, 3 o 4, in questa colonna deve essere indicato l’importo dei compensi
o dei proventi, in denaro o natura, anche sotto forma di partecipazione agli utili, al lordo della riduzione forfetaria,
ripartendo fra gli eredi il totale dei compensi o dei proventi del deceduto. 
Se a colonna 1 è stato indicato il codice 5, in questa colonna devono essere indicati la quota di reddito percepito
dall’erede o dal legatario determinata secondo le disposizioni proprie della categoria di appartenenza con riferi-
mento al defunto. 
Se a colonna 1 è stato indicato il codice 6, in questa colonna deve essere indicato l’ammontare dei premi per i
quali si è fruito della detrazione. Le somme di cui al codice 9 o 10 vanno indicate nella misura in cui sono state
percepite o hanno formato oggetto di sgravio e fino a concorrenza dell’importo a suo tempo dedotto o sulle quali
è stata calcolata la detrazione d’imposta.  Se si è indicato il codice 10 e l’onere rimborsato è relativo a spese sa-
nitarie per le quali nella precedente dichiarazione si è optato per la rateizzazione in quattro rate, in questo rigo de-
ve essere riportato l’importo rimborsato diviso quattro. Per le restanti tre rate il contribuente dovrà indicare nel rigo
E6, a partire dalla presente dichiarazione, il totale della spesa rateizzata ridotto dell’importo rimborsato.
Se a colonna 1 è stato indicato il codice 11 va riportata la parte della somma rimborsata per la quale  negli anni
precedenti si è beneficiato della detrazione. Ad esempio, se la spesa è stata sostenuta nel 1999 per L.
20.000.000 di cui L. 5.000.000 sono state oggetto di rimborso nel 2003 e se si è optato per la rateizzazione in
dieci rate, la quota da indicare in questo rigo è data dal risultato della seguente operazione:

5.000.000 x 4 (numero di rate detratte nel 1999, 2000, 2001 e 2002) = 2.000.000 (pari a euro 1.032,91)
10 

Per le restanti sei rate il contribuente indicherà a partire dalla presente dichiarazione, nel quadro E sez. III la spesa
inizialmente sostenuta ridotta degli oneri rimborsati (nell’esempio L. 20.000.000 – L. 5.000.000 = L. 15.000.000
pari a euro 7.747,00).
Se a colonna 1 è stato indicato il codice 12 o 13 indicare l’ammontare dell’indennità o delle plusvalenze determi-
nate secondo i criteri indicati alla voce in Appendice “Calcolo delle plusvalenze”;
• nella colonna 5 l’importo totale dei compensi spettanti al deceduto percepiti nel 2003 dagli eredi o dai legatari

se a colonna 1 è stato indicato il codice 2;
• nella colonna 6 la quota dell’imposta sulle successioni relativa ai redditi contraddistinti nella colonna 1 dai codi-

ci 1, 2, 3, 4 e 5;
• nella colonna 7 l’importo delle eventuali ritenute d’acconto relative ai redditi dichiarati.
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6 - APPENDICE

Abbreviazioni

Art. Articolo
A.s.l. Azienda Sanitaria Locale
Caf Centri di Assistenza Fiscale
c.c. Codice Civile
Cud Certificazione unificata dei dipendenti
D.L. Decreto legge
D.Lgs. Decreto legislativo
D.M. Decreto Ministeriale
D.P.C.M. Decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri
D.P.R. Decreto del Presidente della Repubblica
G.U. Gazzetta Ufficiale
Ici Imposta comunale sugli immobili
Ilor Imposta locale sui redditi
Irpef Imposta sui redditi delle persone fisiche
Irpeg Imposta sui redditi delle persone 

giuridiche 
Iva Imposta sul valore aggiunto
Lett. Lettera
L. Legge
Mod. Modello
n. Numero
S.O. Supplemento ordinario
Tuir Testo unico delle imposte 

sui redditi
UE Unione Europea

Acquisto prima casa

Ai fini dell’applicazione delle aliquote agevola-
te del 3 per cento e del 4 per cento, previste ri-
spettivamente ai fini dell’imposta di registro e
dell’imposta sul valore aggiunto, agli atti traslati-
vi a titolo oneroso della proprietà di case di abi-
tazione non di lusso e agli atti traslativi o costitu-
tivi della nuda proprietà, dell’usufrutto, dell’uso e
dell’abitazione relativi alle stesse, la nota II-bis)
all’art. 1 della tariffa, parte prima, allegata al Te-
sto Unico delle disposizioni concernenti l’impo-
sta di registro, approvato con D.P.R. 26 aprile
1986, n. 131, dispone che devono ricorrere le
seguenti condizioni:
a) che l’immobile sia ubicato nel territorio del co-

mune in cui l’acquirente ha o stabilisca entro
diciotto mesi dall’acquisto la propria residen-
za o, se diverso, in quello in cui l’acquirente
svolge la propria attività ovvero, se trasferito
all’estero per ragioni di lavoro, in quello in cui
ha sede o esercita l’attività il soggetto da cui
dipende ovvero, nel caso in cui l’acquirente
sia cittadino italiano emigrato all’estero, che
l’immobile sia acquistato come prima casa sul
territorio italiano. La dichiarazione di voler
stabilire la residenza nel comune ove è ubi-
cato l’immobile acquistato deve essere resa,
a pena di decadenza, dall’acquirente nell’at-
to di acquisto. La condizione del trasferimen-
to della residenza nel comune ove è situata
l’unità abitativa non è richiesta per il perso-
nale in servizio permanente appartenente al-
le Forze armate ed alle Forze di polizia ad or-
dinamento militare, nonché al personale di-
pendente dalle Forze di polizia ad ordina-
mento civile;

b) che nell’atto di acquisto l’acquirente dichia-
ri di non essere titolare esclusivo o in comu-
nione con il coniuge dei diritti di proprietà ,
usufrutto, uso e abitazione di altra casa di
abitazione nel territorio del comune in cui è
situato l’immobile da acquistare;

c) che nell’atto di acquisto l’acquirente dichiari di
non essere titolare, neppure per quote, anche

in regime di comunione legale, su tutto il terri-
torio nazionale, dei diritti di proprietà, usufrut-
to, uso, abitazione e nuda proprietà su altra
casa di abitazione acquistata dallo stesso sog-
getto o dal coniuge con le agevolazioni di cui
al presente articolo ovvero di cui all’art. 1 del-
la L. 22 aprile 1982, n. 168, all’art. 2 del
D.L. 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con
modificazioni, dalla L. 5 aprile 1985, n.
118, all’art. 3, comma 2, della L. 31 dicem-
bre 1991, n. 415, all’art. 5, commi 2 e 3,
dei D.L. 21 gennaio 1992, n. 14, 20 marzo
1992, n. 237, e 20 maggio 1992, n. 293,
all’art. 2, commi 2 e 3, del D.L. 24 luglio
1992, n. 348, all’art. 1, commi 2 e 3, del
D.L. 24 settembre 1992, n. 388, all’art. 1,
commi 2 e 3, del D.L. 24 novembre 1992, n.
455, all’art. 1, comma 2, del D.L. 23 gen-
naio 1993, n. 16, convertito, con modifica-
zioni, dalla L. 24 marzo 1993, n. 75, e al-
l’art. 16 del D.L. 22 maggio 1993, n. 155,
convertito, con modificazioni, dalla L. 19 lu-
glio 1993, n. 243.

In caso di cessioni soggette ad imposta sul valo-
re aggiunto le dichiarazioni di cui alle lettere a),
b) e c) comunque riferite al momento in cui si rea-
lizza l’effetto traslativo, possono essere effettua-
te, oltre che nell’atto di acquisto, anche in sede
di contratto preliminare.
Le agevolazioni suddette, sussistendo le condi-
zioni di cui alle lettere a), b) e c), spettano per
l’acquisto, anche se con atto separato, delle per-
tinenze dell’immobile di cui alla lettera a). Sono
comprese tra le pertinenze, limitatamente ad una
per ciascuna categoria, le unità immobiliari clas-
sificate o classificabili nelle categorie catastali
C/2, C/6 e C/7, che siano destinate al servi-
zio della casa di abitazione oggetto dell’acqui-
sto agevolato.
In caso di dichiarazione mendace o di trasferi-
mento per atto a titolo oneroso o gratuito degli
immobili acquistati con i benefici in questione
prima del decorso del termine di cinque anni
dalla data del loro acquisto, sono dovute le im-
poste di registro, ipotecaria e catastale nella mi-
sura ordinaria, nonché una sanzione pari al 30
per cento delle stesse imposte. Se si tratta di ces-
sioni soggette all’imposta sul valore aggiunto,
l’ufficio del registro presso cui sono stati registra-
ti i relativi atti deve recuperare nei confronti de-
gli acquirenti una penalità pari alla differenza
fra l’imposta calcolata in base all’aliquota ap-
plicabile in assenza di agevolazioni e quella ri-
sultante dall’applicazione dell’aliquota agevola-
ta, aumentata del 30 per cento. Sono dovuti gli
interessi di mora di cui al comma 4 dell’art. 55
del citato Testo Unico. Le predette regole non si
applicano nel caso in cui il contribuente, entro
un anno dall’alienazione dell’immobile acquista-
to con i benefici in questione, proceda all’ac-
quisto di altro immobile da adibire a propria abi-
tazione principale.

Addizionale regionale - casi particolari

Lombardia
Con legge regionale del 18/12/2001, n. 27,
pubblicata sulla G.U. n. 298, del 24/12/2001
la regione Lombardia ha diversificato le proprie
aliquote dall’1,2% all’1,4% per scaglioni di red-
dito di cui all’art. 11 del D.P.R. 22 dicembre
1986 n. 917, prevedendo una aliquota agevo-
lata dello 0,9% alle seguenti condizioni:
• soggetto con redditi derivanti esclusivamente

da pensioni di ogni genere ed eventualmente

dal reddito dell’unità immobiliare adibita al-
l’abitazione principale e dalle sue pertinenze,
determinati ai fini dell’imposta sul reddito del-
le persone fisiche, al netto degli oneri deduci-
bili riconosciuti per tale imposta, non superio-
ri ad euro 10.329,14. Si precisa che per
pensioni di ogni genere si intendono sia quel-
le esposte nel quadro C con il codice 1 sia
quelle esposte senza l’indicazione di alcun
codice poiché relative a trattamenti pensioni-
stici integrativi, quali ad esempio quelle corri-
sposte dai fondi pensione.

Puglia
Con legge regionale 7/3/2003, n. 4, la re-
gione Puglia ha stabilito l’aliquota dell’1,2%
per i redditi riferiti all’anno d’imposta 2003.
Con legge regionale 9/12/2002, n. 20, la
regione ha inoltre deliberato l’aliquota dell’ad-
dizionale pari allo 0,9% per i residenti alla da-
ta del 31 ottobre 2002 nei seguenti comuni in-
teressati dall’evento sismico: Casalnuovo Mon-
terotaro, Pietramontecorvino, Carlantino, Ca-
salvecchio di Puglia, Castelnuovo della Daunia,
Celenza Valfortore, Chieuti, Poggio Imperiale,
San Paolo di Civitate.
Si precisa che l’aliquota agevolata dello 0,9%
spetta anche nel caso in cui i contribuenti ab-
biano trasferito la loro residenza, successiva-
mente alla data del 31 ottobre 2002, da uno
dei citati comuni ad altro comune della stessa re-
gione Puglia.

Veneto
Con legge regionale 24/12/2001, n. 40, pub-
blicata sulla G.U. n. 301, del 29/12/2001,
come modificata dalla legge regionale n. 34
del 22/11/2002, pubblicata sulla G.U. n.
278 del 27/11/2002, la regione Veneto ha
stabilito le proprie aliquote dall’1,2% all’1,4 %
per scaglioni di reddito di cui all’art. 11 del
D.P.R. 22 dicembre 1986 n. 917 prevedendo
una aliquota agevolata dello 0,9% per le se-
guenti situazioni:
• soggetto disabile ai sensi dell’art. 3, legge

5/2/92, n. 104, con un reddito imponibile
per l’anno 2003 non superiore ad euro
32.600,00;

• soggetto con un familiare disabile ai sensi del-
la citata legge 104, fiscalmente a carico con
un reddito imponibile non superiore ad euro
32.600,00.

In quest’ultimo caso qualora il disabile sia fiscal-
mente a carico di più soggetti l’aliquota dello
0,9% si applica a condizione che la somma dei
redditi delle persone di cui è a carico, non sia su-
periore ad euro 32.600,00. 

Agevolazioni imprenditoria giovanile 
in agricoltura

L’art. 14, comma 3, della L. 15 dicembre
1998, n. 441, prevede che non si applica, ai
soli fini delle imposte sui redditi, la rivalutazione
dei redditi dominicali e agrari (prevista rispetti-
vamente nella misura dell’80 per cento e del 70
per cento) per i periodi d’imposta durante i qua-
li i terreni sono concessi in affitto per usi agrico-
li, con contratti di durata non inferiore a cinque
anni, a giovani che:
• non hanno ancora compiuto quaranta anni;
• hanno la qualifica di coltivatore diretto o im-

prenditore agricolo a titolo principale o che
acquisiscono una di tali qualifiche entro do-
dici mesi dalla stipula del contratto di affitto.
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Si precisa che:
• per i contratti d’affitto stipulati a partire dal 6

gennaio 1999 (data di entrata in vigore del-
la L. 441 del 1998) questa agevolazione
spetta a partire dal periodo d’imposta in cui
sono stipulati fino a quello di scadenza del
contratto stesso;

• per i contratti stipulati prima del 6 gennaio
1999 ed aventi durata di almeno cinque an-
ni, l’agevolazione si applica a decorrere dal
periodo d’imposta 1999;

• per i contratti stipulati prima del 6 gennaio
1999 ed aventi durata inferiore a cinque an-
ni, l’agevolazione spetta a decorrere dal pe-
riodo d’imposta in cui il contratto è eventual-
mente rinnovato a condizione che:
– l’affittuario non abbia compiuto quaranta

anni alla data del 6 gennaio 1999;
– l’affittuario possegga la qualifica di colti-

vatore diretto o imprenditore agricolo a ti-
tolo principale al momento del rinnovo del
contratto o l’acquisisca entro dodici mesi
da tale data;

– la durata del contratto rinnovato non sia in-
feriore a cinque anni.

Per beneficiare del diritto alla non rivalutazione
del reddito dominicale, ai fini delle imposte sui
redditi, il proprietario del terreno affittato deve
accertare l’acquisita qualifica di coltivatore di-
retto o di imprenditore agricolo dell’affittuario, a
pena di decadenza dal beneficio stesso.

Altri oneri deducibili

Nel rigo E24 con il codice “5” vanno indicati:
• gli assegni periodici (rendite, vitalizi, ecc.)

corrisposti dal dichiarante in forza di testa-
mento o di donazione modale e, nella misu-
ra in cui risultano da provvedimenti dell’au-
torità giudiziaria, gli assegni alimentari cor-
risposti ai familiari indicati nell’art. 433 c.c.;

• i canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti
sui redditi degli immobili che concorrono a
formare il reddito complessivo, compresi i
contributi ai consorzi obbligatori per legge o
in dipendenza di provvedimenti della pub-
blica amministrazione, esclusi i contributi
agricoli unificati;

• le indennità per perdita dell’avviamento cor-
risposte per disposizioni di legge al condut-
tore in caso di cessazione della locazione di
immobili urbani utilizzati per usi diversi da
quello di abitazione;

• le somme che in precedenti periodi d’impo-
sta sono state assoggettate a tassazione, an-
che separata, e, nel 2003, sono state resti-
tuite al soggetto erogatore. Può trattarsi, ol-
tre che dei redditi di lavoro dipendente an-
che di compensi di lavoro autonomo profes-
sionale, di redditi diversi (lavoro autonomo
occasionale o altro);

• il 50 per cento delle imposte sul reddito do-
vute per gli anni anteriori al 1974 (esclusa
l’imposta complementare) iscritte nei ruoli la
cui riscossione ha avuto inizio nel 2003 (art.
20, comma 2, del D.P.R. n. 42 del 1988);

• le somme che non avrebbero dovuto con-
correre a formare i redditi di lavoro dipen-
dente e assimilati e che, invece, sono stati
assoggettati a tassazione;

• il 50 per cento delle spese sostenute dai ge-
nitori adottivi per l’espletamento delle proce-
dure di adozione di minori stranieri certifica-
te nell’ammontare complessivo dall’ente au-
torizzato che ha ricevuto l’incarico di curare
la procedura di adozione disciplinata dalle
disposizioni contenute nell’art. 3 della legge
476 del 1998.

L’albo degli enti autorizzati è stato approva-
to dalla Commissione per le adozioni inter-
nazionali della Presidenza del Consiglio dei
Ministri con delibera del 18 ottobre 2000,
pubblicata sul S.O. n. 179 alla G.U. n.
255 del 31 ottobre 2000 e successive mo-
dificazioni. L’albo degli enti autorizzati è,
comunque, consultabile sul sito Internet
www.commissioneadozioni.it.
È ammessa inoltre nella medesima misura
del 50 per cento la deduzione anche delle
spese sostenute dagli aspiranti genitori che,
avendo iniziato le procedure prima del 16
novembre 2000, data di approvazione del-
l’albo degli enti autorizzati dalla Commis-
sione per le adozioni internazionali, si siano
avvalsi di enti non autorizzati o abbiano po-
sto in essere procedure di adozione senza
l’aiuto di intermediari, a condizione, però,
che la prosecuzione della procedura sia
consentita dalla Commisssione stessa. In tal
caso l’inerenza della spesa alla procedura
di adozione dovrà essere autocertificata dai
contribuenti.
Si precisa che tra le spese deducibili sono
comprese anche quelle riferibili all’assisten-
za che gli adottanti hanno ricevuto, alla le-
galizzazione o traduzione dei documenti,
alla richiesta di visti, ai trasferimenti, al sog-
giorno all’estero, all’eventuale quota asso-
ciativa nel caso in cui la procedura sia stata
curata da enti, ad altre spese documentate
finalizzate all’adozione del minore. Le spese
sostenute in valuta estera devono essere con-
vertite seguendo le istruzioni indicate nel
par. 1.13 del modello di dichiarazione;

• le erogazioni liberali per oneri difensivi dei
soggetti ammessi al patrocinio a spese dello
Stato.

Attività agricole

Ai fini della determinazione del reddito agrario
sono considerate attività agricole:
a) le attività dirette alla coltivazione del terreno

e alla silvicoltura; 
b) I’allevamento di animali con mangimi otteni-

bili per almeno un quarto dal terreno e le atti-
vità dirette alla produzione di vegetali tramite
l’utilizzo di strutture fisse o mobili, anche prov-
visorie, se la superficie adibita alla produzio-
ne non eccede il doppio di quella del terreno
su cui la produzione insiste;

c) le attività dirette alla manipolazione, trasfor-
mazione e alienazione di prodotti agricoli e
zootecnici, ancorché non svolte sul terreno,
che rientrano nell’esercizio normale dell’agri-
coltura secondo la tecnica che lo governa e
che hanno per oggetto prodotti ottenuti per al-
meno la metà dal terreno e dagli animali al-
levati su di esso.

Se le attività menzionate alle lettere b) e c) ec-
cedono i limiti stabiliti, la parte di reddito impu-
tabile all’attività eccedente è considerata reddi-
to d’impresa da determinarsi in base alle norme
contenute nel capo Vl del titolo I del Tuir e per
questo motivo non è possibile utilizzare il pre-
sente modello.
Con riferimento alle attività dirette alla produ-
zione di vegetali (ad esempio, piante, fiori, or-
taggi, funghi), si fa presente che per verificare
la condizione posta alla lettera b), ai fini del cal-
colo della superficie adibita alla produzione,
occorre fare riferimento alla superficie sulla qua-
le insiste la produzione stessa (ripiani o banca-
li) e non già a quella coperta dalla struttura. Per-
tanto, qualora il suolo non venga utilizzato per

la coltivazione, rientrano nel ciclo agrario sol-
tanto le produzioni svolte su non più di due ri-
piani o bancali.

Attività libero professionale intramuraria

In base all’art. 47, comma 1, lett. e), del Tuir, so-
no considerati redditi assimilati a quelli di lavoro
dipendente i compensi per l’attività intramuraria
del personale dipendente del servizio sanitario
nazionale delle seguenti categorie professionali:
• il personale appartenente ai profili di medico-

chirurgo, odontoiatra e veterinario e altre pro-
fessionalità della dirigenza del ruolo sanitario
(farmacisti, biologi,chimici, fisici e psicologi)
dipendente dal Servizio sanitario nazionale;

• il personale docente universitario e i ricer-
catori che esplicano attività assistenziale
presso cliniche ed istituti universitari di rico-
vero e cura anche se gestiti direttamente
dall’Università;

• il personale laureato medico di ruolo in ser-
vizio nelle strutture delle facoltà di medicina
e chirurgia delle aree tecnico-scientifica e
sociosanitaria;

• il personale dipendente degli istituti di rico-
vero e cura a carattere scientifico con per-
sonalità giuridica di diritto privato, degli en-
ti ed istituti di cui all’art. 4, comma 12, del
D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, delle
istituzioni pubbliche di assistenza e benefi-
cenza, che svolgono attività sanitaria e de-
gli enti pubblici che già applicano al pro-
prio personale l’istituto dell’attività libero-pro-
fessionale intramuraria della dirigenza del
Servizio Sanitario, semprechè i predetti enti
e istituti abbiano adeguato i propri ordina-
menti ai principi di cui all’art. 1, commi da
5 a 19 della legge 23 dicembre 1996, n.
662 ed a quelli contenuti nel decreto del
Ministro della Sanità 31 luglio 1997.

Ai fini dell’inquadramento nell’ambito dei red-
diti assimilati a quelli di lavoro dipendente è
necessario che venga rispettata la disciplina
amministrativa dell’attività libero professionale
intramuraria in questione contenuta nell’art. 1,
commi da 5 a 19 della L. 23 dicembre 1996,
n. 662, nell’art. 72 della L. 23 dicembre
1998, n. 448 e nel decreto del Ministro della
Sanità 31 luglio 1997.
La disciplina vigente per l’attività libero profes-
sionale intramuraria si applica anche ai com-
pensi relativi alle attività di ricerca e consulen-
za stabiliti mediante contratti e convenzioni
con enti pubblici e privati, poste in essere dal-
le Università con la collaborazione di persona-
le docente e non docente.
Resta fermo che le restanti attività non rientranti
tra quelle svolte secondo le condizioni e i limiti
sopra precisati, costituiscono reddito professio-
nale ai sensi dell’articolo 49, comma 1, del Tuir
e per questo non può essere utilizzato questo
modello. I compensi percepiti nel 2003, per at-
tività appositamente autorizzata all’esercizio
presso studi privati, costituiscono reddito nella
misura del 75%.

Calcolo delle plusvalenze

Ai fini del calcolo delle plusvalenze dei terreni
suscettibili di utilizzazione edificatoria e delle in-
dennità di esproprio e simili, il costo di acquisto
deve essere prima aumentato di tutti gli altri co-
sti inerenti e poi rivalutato sulla base della va-
riazione dell’indice dei prezzi al consumo per le
famiglie di operai ed impiegati. Al costo così
determinato e rivalutato va poi sommata l’even-
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tuale Invim pagata. Se si tratta di terreni acqui-
stati per effetto di successione o donazione si
assume come prezzo di acquisto il valore di-
chiarato nelle relative denunce ed atti registrati,
e in seguito definito e liquidato, aumentato di
ogni altro costo inerente, dell’Invim e dell’impo-
sta di successione pagate. 
A partire dall’anno 2002 è consentito assumere,
ai fini della determinazione della plusvalenza in
luogo del costo d’acquisto o del valore dei terre-
ni edificabili, il valore ad essi attribuito a tale da-
ta mediante una perizia giurata di stima, previo
pagamento di un’imposta sostitutiva del 4%. L’am-
ministrazione finanziaria può prendere visione
degli atti di stima giurata e dei dati identificativi
dell’estensore richiedendoli al contribuente il qua-
le, pertanto, è tenuto a conservarli.
I costi sostenuti per la relazione giurata di stima,
qualora siano stati effettivamente sostenuti e ri-
masti a carico del contribuente, possono essere
portati in aumento del valore iniziale da assu-
mere ai fini del calcolo della plusvalenza in
quanto costituiscono costo inerente del bene.

Canone di locazione - Determinazione 
della quota proporzionale

Per ottenere la quota proporzionale del canone
di locazione applicare la formula:

canone totale X singola renditaquota proporzionale
= __________________________

del canone totale delle rendite

Esempio:

Rendita catastale dell’abitazione 
rivalutata del 5%: 464,81
Rendita catastale della pertinenza
rivalutata del 5%: 51,65
Canone di locazione totale: 10.329,14

Quota del canone relativo alla abitazione:
10.329,14 X 464,81_______________________ = 9.296,15
(464,81 + 51,65)

Quota del canone relativo alla pertinenza:
10.329,14 X 51,65______________________ = 1.032,99
(464,81 + 51,65)

Casi particolari di compilazione 
della casella F1 del prospetto 
“Coniuge ed altri familiari a carico”

1. Presenza di due figli fiscalmente a carico,
di cui il primo abbia contratto matrimonio
il 31 luglio 2003 e da tale data sia divenu-
to a carico del proprio coniuge.

Nel caso in esame il secondo figlio, di minore
età anagrafica, riveste fiscalmente per i primi set-
te mesi la qualifica di “secondo figlio”, mentre
per i successivi cinque mesi, ai fini delle detra-
zioni d’imposta previste, esso assume la veste di
“primo figlio”.
Pertanto, ai fini della compilazione del prospet-
to “Coniuge ed altri familiari a carico” del mod.
730/2004 occorre utilizzare due righi F1 e,
conseguentemente, compilare due distinti pro-
spetti del predetto modello: uno per descrivere la
situazione del primo periodo, indicando il codi-
ce fiscale del figlio che ha contratto matrimonio
ed il numero dei mesi (7) sino a tale data; l’altro
per rappresentare la situazione del secondo pe-
riodo, indicando il codice fiscale dell’altro figlio
rimasto fiscalmente a carico ed il numero dei
mesi (5) per i quali quest’ultimo viene considera-
to “primo figlio”.

2. Contribuente con un unico figlio fiscalmente
a carico al 50% per i primi 4 mesi ed al
100% per i successivi 8 mesi dell’anno.

Qualora nel corso dell’anno 2003 si sia verifi-
cata una variazione della percentuale di spet-
tanza della detrazione, per la compilazione del
prospetto “Coniuge ed altri familiari a carico”
del Mod. 730/2004 occorre procedere come
precisato nel caso precedente e, quindi, utiliz-
zare due distinti prospetti, ciascuno corrispon-
dente ai diversi periodi.
In tali prospetti va indicato in entrambi il codice
fiscale del figlio fiscalmente a carico ed, in par-
ticolare, nel rigo F1 relativo al primo prospetto,
il numero di mesi (4) e la relativa percentuale di
spettanza (50%) e nel rigo F1 relativo al secon-
do prospetto, il numero di mesi (8) e la relativa
percentuale di spettanza (100%).

3. Contribuente con due figli rimasto vedovo del
coniuge fiscalmente a carico nel corso del
mese di luglio dell’anno 2003.

Nel caso in esame, relativamente al primo figlio
possono spettare nel corso dell’anno due detra-
zioni diverse: quella relativa al primo figlio per il
periodo in cui il coniuge è in vita e quella relati-
va al coniuge per il periodo successivo al suo
decesso.
Nella compilazione del prospetto “Coniuge ed
altri familiari a carico” del Mod. 730/2004
occorre tenere presente che essendo stato il co-
niuge in vita solo nei primi mesi dell’anno, nel
rigo dei predetti prospetti ad esso riservato va
indicato il codice fiscale del coniuge a carico
ed il numero di mesi in cui questo e’ stato in vi-
ta (in questo caso 7) in corrispondenza della
colonna “mesi a carico”.
Per il primo figlio occorre compilare due righi:
un primo rigo in cui va qualificato come primo
figlio, barrando la casella F1 ed indicando “7”
nella colonna dedicata al numero di mesi a ca-
rico; un secondo rigo in cui nella casella per-
centuale va riportata la lettera “C” ed il numero
dei mesi corrispondenti al secondo periodo del-
l’anno (in questo caso 5) nella colonna relativa
al periodo in cui spetta la detrazione.
Per il secondo figlio deve, invece, essere compi-
lato un unico rigo in cui va riportato il numero
“12” quale numero di mesi a carico, non essendo
intervenuta per tale figlio alcuna variazione nel
corso dell’anno 2003.

Compensi percepiti per attività sportive
dilettantistiche

Per le indennità di trasferta, i rimborsi forfettari di
spesa, i premi e i compensi percepiti nell’esercizio
diretto di attività sportive dilettantistiche erogati dal
CONI, dalle federazioni sportive nazionali, dal-
l’Unione Nazionale per l’Incremento delle Razze
Equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva
e da qualunque organismo, comunque denomina-
to, che persegue finalità sportive dilettantistiche e
da essi riconosciuto e per i compensi derivanti da
rapporti di collaborazione coordinata e continuati-
va di carattere amministrativo-gestionale di natura
non professionale resi in favore di società e asso-
ciazioni sportive dilettantistiche, sono previste le
seguenti modalità di tassazione (art. 37 della Leg-
ge n. 342 del 21 novembre 2000 e successive
modificazioni):
– i primi 7.500,00 euro, complessivamente per-

cepiti nel periodo d’imposta non concorrono
alla formazione del reddito;

– sugli ulteriori 20.658,28 euro, è operata una ri-
tenuta a titolo di imposta (con aliquota del 23%)

– sulle somme eccedenti, è operata una ritenu-
ta a titolo d’acconto (con aliquota del 23%)

La parte dell’imponibile assoggettata a ritenuta a
titolo d’imposta concorre alla formazione del
reddito complessivo ai soli fini della determina-
zione delle aliquote per scaglioni di reddito.
Si precisa che sono esclusi dall’imposizione i
rimborsi di spese documentate relative al vitto,
all’alloggio, al viaggio ed al trasporto, sostenu-
te in occasione di prestazioni effettuate fuori dal
territorio comunale.

Comuni di cui all’art. 1 del D.L. 
30 dicembre 1988, n. 551 convertito 
con modificazioni, dalla L. 21 febbraio
1989, n. 61 e successive modificazioni

Nell’ambito applicativo delle agevolazioni  pre-
viste dall’ articolo 8 della legge n. 431 del
1998, rientrano unicamente le unità immobiliari
concesse in locazione a canone convenzionale
sulla base di appositi accordi definiti in sede lo-
cale fra le organizzazioni della proprietà edili-
zia e le organizzazioni dei conduttori maggior-
mente rappresentative a livello nazionale situate
nei comuni di cui all’articolo 1 del decreto-legge
30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n.
61, e successive modificazioni.
Si tratta, in particolare, degli immobili situati:
• nei comuni di Bari, Bologna, Catania, Fi-

renze, Genova, Milano, Napoli, Palermo,
Roma, Torino e Venezia, nonché nei comuni
confinanti con gli stessi;

• negli altri comuni capoluoghi di provincia;
• nei comuni, considerati ad alta tensione abi-

tativa, individuati nella delibera CIPE 30
maggio 1985, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 143 del 19 giugno 1985, non
compresi nei punti precedenti;

• nei comuni di cui alla delibera CIPE 8 aprile
1987, n. 152, pubblicata nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 93 del 22 aprile 1987, non compresi
nei punti precedenti;

• nei comuni della Campania e della Basili-
cata colpiti dagli eventi tellurici dei primi an-
ni ottanta.

Condizioni per essere considerati residenti

Le persone fisiche che rientrano in una delle se-
guenti categorie sono considerate residenti in Ita-
lia ai fini tributari:
1. Soggetti iscritti nelle anagrafi della popola-

zione residente per la maggior parte del pe-
riodo d’imposta;

2. soggetti non iscritti nelle anagrafi, che hanno
nello Stato il domicilio per la maggior parte del
periodo d’imposta (il domicilio di una persona
è nel luogo in cui essa ha stabilito la sede prin-
cipale dei suoi affari e interessi art. 43 cc);

3. soggetti non iscritti nelle anagrafi che hanno nel-
lo Stato la residenza per la maggior parte del
periodo d’imposta (la residenza è il luogo in cui
la persona ha la dimora abituale art. 43 cc).

Le condizioni si verificano per la maggior parte
del periodo d’imposta se sussistono per oltre 183
gg anche non continuativi o per oltre la metà del
periodo intercorrente tra l’inizio dell’anno e il de-
cesso o la nascita e la fine dell’anno.
La circolare n. 304 del 02.12.1997 precisa che
il riferimento temporale all’iscrizione anagrafica,
al domicilio o alla residenza del soggetto va ve-
rificato anche tenendo conto della sussistenza di
un legame affettivo con il territorio italiano. Tale
legame sussiste qualora la persona abbia man-
tenuto in Italia i propri legami familiari o il centro
dei propri interessi patrimoniali e sociali.
In ogni caso, ai sensi della legislazione italia-
na, sono sempre considerati residenti, salvo
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prova contraria, coloro che sono stati cancella-
ti dalle anagrafi della popolazione residente in
quanto emigrati in territori aventi un regime fi-
scale privilegiato, individuati con DM 4/5/99.

Costruzioni rurali

Non danno luogo a reddito di fabbricati e non
vanno, pertanto, dichiarate in quanto il relativo
reddito è già compreso in quello catastale del
terreno, le costruzioni rurali ed eventuali perti-
nenze ad uso abitativo, se vengono soddisfatte
contemporaneamente le seguenti condizioni:
• il fabbricato deve essere posseduto dal sog-

getto titolare del diritto di proprietà o di al-
tro diritto reale sul terreno, ovvero dall’affit-
tuario del terreno stesso o dal soggetto che
ad altro titolo conduce il terreno cui l’immo-
bile è asservito o dai familiari conviventi a
loro carico risultanti dalle certificazioni ana-
grafiche o da soggetti titolari di trattamenti
pensionistici corrisposti a seguito di attività
svolta in agricoltura, ivi compresi quelli di
reversibilità, o da coadiuvanti iscritti come
tali ai fini previdenziali;

• l’immobile deve essere utilizzato quale abita-
zione dai soggetti di cui sopra sulla base di
un titolo idoneo, ovvero da dipendenti eser-
citanti attività agricole nell’azienda a tempo
indeterminato o a tempo determinato per un
numero annuo di giornate lavorative superio-
re a cento, ovvero dalle persone addette al-
l’attività di alpeggio in zone di montagna; 

• il terreno cui il fabbricato si riferisce deve es-
sere situato nello stesso Comune o in Comu-
ni confinanti e deve avere una superficie non
inferiore a 10.000 metri quadrati. Se sul ter-
reno sono praticate colture specializzate in
serra o la funghicoltura, o altra coltura inten-
siva, ovvero il terreno è ubicato in comune
considerato montano ai sensi dell’art. 1,
comma 3, della L. 31 gennaio 1994, n.
97, la superficie del terreno deve essere al-
meno di 3.000 metri quadrati;

• il volume di affari derivante da attività agri-
cole del soggetto che conduce il fondo rela-
tivamente all’anno 2003 deve essere supe-
riore alla metà del suo reddito complessivo
per il 2003, determinato senza far confluire
in esso i trattamenti pensionistici corrisposti a
seguito di attività svolta in agricoltura. Se il
terreno è ubicato in comune considerato
montano ai sensi della citata L. n. 97 del
1994, il volume di affari derivante da attività
agricole del soggetto che conduce il fondo
deve risultare superiore ad un quarto del suo
reddito complessivo, determinato secondo la
disposizione del periodo precedente.
Il volume d’affari dei soggetti che non pre-
sentano la dichiarazione ai fini dell’IVA si
presume pari al limite massimo previsto per
l’esonero dall’obbligo di presentazione del-
la dichiarazione euro 2.582,28 per i terre-
ni ubicati in comuni non considerati monta-
ni, e euro 7.746,85 qualora si tratti di ter-
reni ubicati in comuni considerati montani).
Al riguardo si sottolinea che il requisito di cui
al presente punto è riferito esclusivamente al
soggetto che conduce il fondo e che tale
soggetto può essere diverso da quello che
utilizza l’immobile ad uso abitativo sulla ba-
se di un titolo idoneo. Così, ad esempio, se
il fabbricato è utilizzato ad uso abitativo dal
titolare di trattamenti pensionistici corrisposti
a seguito di attività svolte in agricoltura e il
fondo è condotto da altri soggetti, il requisi-
to di cui al presente punto deve sussistere nei
confronti di chi conduce il fondo.

In caso di unità immobiliari utilizzate congiunta-
mente da più persone, i requisiti devono essere
posseduti da almeno una di esse. Se sul terreno
esistono più unità immobiliari ad uso abitativo i
requisiti di ruralità devono essere soddisfatti di-
stintamente per ciascuna di esse.
Nel caso che più unità abitative siano utilizzate
da più persone dello stesso nucleo familiare, in
aggiunta ai precedenti requisiti è necessario che
sia rispettato anche il limite massimo di cinque
vani catastali o di 80 metri quadrati per un abi-
tante e di un vano catastale o di 20 metri qua-
drati per ogni abitante oltre il primo.

Attenzione: le costruzioni non utilizzate, che
hanno i requisiti in precedenza precisati per es-
sere considerate rurali, non si considerano pro-
duttive di reddito di fabbricati.
La mancata utilizzazione deve essere comprova-
ta da un’autocertificazione effettuata nei modi e
nei termini previsti dalla legge (dichiarazione so-
stitutiva di atto notorio di cui al D.P.R. 28 dicem-
bre 2000, n. 445, la cui sottoscrizione può non
essere autenticata se accompagnata da copia
fotostatica del documento di identità del sotto-
scrittore) da fornire a richiesta degli organi com-
petenti. L’autocertificazione deve attestare l’as-
senza di allacciamento alle reti della energia elet-
trica, dell’acqua e del gas.

Credito d’imposta per canoni di locazione 
non percepiti

L’art. 23 del Tuir dispone che per le imposte ver-
sate sui canoni venuti a scadenza e non perce-
piti, come da accertamento avvenuto nell’ambi-
to del procedimento giurisdizionale di convalida
di sfratto per morosità, è riconosciuto un credito
d’imposta di pari ammontare.
Per determinare il credito d’imposta spettante è
necessario calcolare le imposte pagate in più re-
lativamente ai canoni non percepiti riliquidando
la dichiarazione dei redditi di ciascuno degli an-
ni per i quali in base all’accertamento avvenuto
nell’ambito del procedimento giurisdizionale di
convalida di sfratto per morosità, sono state pa-
gate maggiori imposte per effetto di canoni di lo-
cazione non riscossi.
Nell’effettuare le operazioni di riliquidazione si
deve tener conto di eventuali rettifiche ed accer-
tamenti operati dagli uffici.
Ai fini del calcolo del credito d’imposta spet-
tante non rileva, invece, quanto pagato ai fini
del contributo al servizio sanitario nazionale.

Attenzione: l’eventuale successiva riscossione to-
tale o parziale dei canoni per i quali si è usufrui-
to del credito d’imposta come sopra determinato,
comporterà l’obbligo di dichiarare tra i redditi
soggetti a tassazione separata (salvo opzione
per la tassazione ordinaria) il maggior reddito im-
ponibile rideterminato.
Il credito d’imposta in questione può essere in-
dicato nella prima dichiarazione dei redditi
utile successiva alla conclusione del procedi-
mento giurisdizionale di convalida dello sfrat-
to e comunque non oltre il termine ordinario di
prescrizione decennale.
In ogni caso, qualora il contribuente non inten-
da avvalersi del credito d’imposta nell’ambito
della dichiarazione dei redditi, ha la facoltà di
presentare agli uffici finanziari competenti, en-
tro i termini di prescrizione sopra indicati, ap-
posita istanza di rimborso.

Per quanto riguarda il termine relativamente ai
periodi d’imposta utili cui fare riferimento per la
rideterminazione delle imposte e del conseguen-
te credito vale il termine di prescrizione ordina-
ria di dieci anni e, pertanto, si può effettuare det-

to calcolo con riferimento alle dichiarazioni pre-
sentate negli anni precedenti, ma non oltre quel-
le relative ai redditi 1994, sempreché per cia-
scuna delle annualità risulti accertata la morosità
del conduttore nell’ambito del procedimento di
convalida dello sfratto conclusosi nel 2003.

Deduzione per la progressività 
della imposizione (art. 10-bis del Tuir)

Da quest’anno sono previste nuove deduzioni nel-
la misura di:
• 3.000,00 euro a favore di tutti i contribuenti,

a prescindere dalla tipologia di reddito pro-
dotto e del periodo di lavoro nell’anno (dedu-
zione base);

• ulteriori 4.500,00 euro a favore dei contri-
buenti percettori di reddito di lavoro dipen-
dente e assimilati, da rapportare al periodo di
lavoro;

• ulteriori 4.000,00 euro a favore dei contri-
buenti percettori di reddito di pensione, da rap-
portare al periodo di pensione.

La deduzione di 4.500,00 euro per i redditi di
lavoro dipendente e quella di 4.000,00 euro
per i redditi di pensione non sono cumulabili tra
loro. Pertanto, qualora il contribuente nel corso
dello stesso anno abbia percepito sia redditi di
lavoro dipendente che redditi da pensione spet-
terà la sola deduzione per lavoro dipendente in
quanto più favorevole. Tuttavia se i redditi di la-
voro dipendente e di pensione si riferiscono a
periodi diversi dell’anno spetterà sia la deduzio-
ne per redditi da lavoro che la deduzione per
redditi da pensione ciascuna delle quali rappor-
tata al periodo di lavoro o di pensione conside-
rato. La deduzione spettante si riduce progressi-
vamente con l’aumentare del reddito fino ad az-
zerarsi. Infatti detta deduzione spetta per la par-
te corrispondente al rapporto tra l’ammontare di
26.000,00 euro, aumentato delle deduzioni so-
pra descritte e degli oneri deducibili e diminuito
del reddito complessivo e dei crediti d’imposta
sui dividendi, e l’importo di 26.000,00 euro.

Eccedenze risultanti dalla precedente
dichiarazione

Se il contribuente non fa valere l’eccedenza ri-
sultante dalla precedente dichiarazione nella
dichiarazione dei redditi successiva, o se que-
sta non è presentata perchè ricorrono le condi-
zioni di esonero, può chiederne il rimborso pre-
sentando un’apposita istanza agli uffici dell’A-
genzia delle Entrate competenti in base al do-
micilio fiscale.
Resta fermo che se il contribuente nell’anno suc-
cessivo a quello in cui dalla dichiarazione è
emerso un credito, ricorrendo le condizioni di
esonero, non presenta la dichiarazione dei red-
diti, può indicare il credito in questione nella pri-
ma dichiarazione successivamente presentata.
Se, invece, nell’anno successivo presenta la di-
chiarazione senza indicare il credito risultante
dalla precedente dichiarazione, gli Uffici, in se-
de di controllo, provvederanno ad effettuare il
rimborso dopo aver verificato che lo stesso non
sia stato già disposto.

Eventi eccezionali

I soggetti nei confronti dei quali opera la sospen-
sione dei termini relativi agli adempimenti e ver-
samenti tributari sono:
• le vittime di richieste estorsive per le quali l’ar-

ticolo 20, comma 2, della legge 23 febbraio
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1999, n. 44, ha disposto la proroga di tre an-
ni dei termini di scadenza degli adempimenti
fiscali ricadenti entro un anno dalla data del-
l’evento lesivo, con conseguente ripercussione
anche sul termine di presentazione della di-
chiarazione annuale;

• i contribuenti, residenti alla data del 31 ottobre
2002 nei comuni delle province di Campobas-
so e di Foggia che sono stati colpiti dall’evento
sismico per i quali i Decreti del 14/11/2002
(G.U. n. 270 del 18/11/2002), del
15/11/2002 (G.U. n. 272 del 20/11/
2002) e del 9/1/2003 (G.U. n. 16 del
21/1/2003) hanno sospeso (dal 31 ottobre
2002 al 31 marzo 2003) i termini per l’adem-
pimento degli obblighi di natura tributaria. Detti
termini sono stati prorogati al 31 marzo 2004
dall’art. 4 della ordinanza del Presidente del
Consiglio dei Ministri 8 settembre 2003, n.
3308 (G.U. n. 213 del 13 settembre 2003);

• i contribuenti, residenti alla data del 29 otto-
bre 2002 nei comuni della provincia di Ca-
tania, interessati dall’eruzione del vulcano Et-
na per i quali il Decreto del 14/11/2002
(G.U. n. 270 del 18/11/2002) ha sospeso
(dal 29 ottobre 2002 al 31 marzo 2003) i
termini per l’adempimento degli obblighi di
natura tributaria. Detti termini sono stati proro-
gati al 31 marzo 2004 dall’art. 10 della ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei Ministri
2 ottobre 2003, n. 3315 (G.U. n. 236 del 10
ottobre 2003);

• I contribuenti, residenti alla data del 25 no-
vembre 2002 nei comuni situati nelle regioni
Liguria, Lombardia, Piemonte, Veneto, Friuli
Venezia-Giulia ed Emilia Romagna, che sono
stati colpiti dagli eventi alluvionali verificatisi
a partire dalla stessa data, per i quali il de-
creto 5 dicembre 2002 (G.U. n. 288 del 9
dicembre 2002) ha sospeso (dal 25 novem-
bre 2002 al 31 marzo 2003) i termini per
l’adempimento degli obblighi di natura tribu-
taria.  Detti termini sono stati prorogati al 30
giugno 2003 dall’art. 18 della ordinanza
del Presidente del Consiglio dei Ministri 18
aprile 2003, n. 3282 (G.U. n. 99 del 30
aprile 2003);

• I contribuenti, residenti alla data del 29 ago-
sto 2003 in alcuni comuni della regione Friuli
Venezia-Giulia, che sono stati colpiti dagli
eventi alluvionali verificatisi a partire dalla
stessa data, per i quali il decreto 19 settembre
2003 (G.U. n.222 del 24 settembre 2003)
ha sospeso dal 29 agosto 2003 al 31 di-
cembre 2004 i termini per l’adempimento de-
gli obblighi di natura tributaria;

Ai predetti contribuenti che usufruiscono dell’assi-
stenza fiscale non sono applicabili anche le even-
tuali proroghe dei termini per la presentazione del-
le dichiarazioni dei redditi. Infatti, l’applicazione
di tali proroghe non è attuabile in un sistema com-
plesso, quale quello dell’assistenza fiscale che ve-
de coinvolti oltre al contribuente e all’amministra-
zione finanziaria altri soggetti, quali i sostituti d’im-
posta ed i Centri di assistenza fiscale.

Immobili inagibili

Nei casi di inagibilità per accertato degrado fi-
sico (immobili diroccati, pericolanti o fatiscenti) e
per obsolescenza funzionale, strutturale e tecno-
logica (non superabile con interventi di manu-
tenzione) è possibile attivare una procedura ca-
tastale volta a far risultare la mancanza dei re-
quisiti che determina l’ordinaria destinazione del
cespite immobiliare e, quindi, ad ottenere la va-
riazione dell’accertamento catastale.

Tale procedura consiste nell’inoltro all’ufficio del
Territorio (ex ufficio tecnico erariale) di una de-
nuncia di variazione, corredata dall’attestazio-
ne degli organi comunali o di eventuali ulteriori
organi competenti, entro il 31 gennaio, con ef-
fetto per l’anno in cui la denuncia è stata pro-
dotta e per gli anni successivi; ciò, naturalmen-
te, semprechè l’unità immobiliare non sia di fat-
to utilizzata. Coloro che hanno attivato tale pro-
cedura, oltre ad indicare il valore 3 nella casel-
la relativa ai casi particolari, devono dichiarare
la nuova rendita attribuita dall’ufficio del Territo-
rio (ex ufficio tecnico erariale) e, in mancanza,
la rendita presunta.
Se il contribuente non ha messo in atto la pro-
cedura di variazione, il reddito di dette unità im-
mobiliari deve essere assoggettato a imposizio-
ne secondo i criteri ordinari.
L’obbligo di produrre la predetta denuncia di
variazione viene meno qualora l’immobile è di-
strutto o reso inagibile a seguito di eventi cala-
mitosi e ciò risulta da un certificato del Comu-
ne attestante la distruzione ovvero l’inagibilità
totale o parziale del fabbricato. Nel caso in
cui l’evento calamitoso si sia verificato nel cor-
so del 2003 è necessario compilare due righi
per lo stesso immobile: uno per il periodo an-
tecedente alla data della calamità, ed un altro
per il periodo successivo (sino alla definitiva ri-
costruzione ed agibilità dell’immobile) indican-
do in colonna 6 il codice 1 e barrando la ca-
sella di colonna 7 al fine di specificare che si
tratta dello stesso fabbricato.

Indennità di esproprio

Con tale espressione si fa riferimento alle plusva-
lenze ed alle altre somme di cui all’art. 11, com-
mi da 5 a 8, della L. 30 dicembre 1991, n. 413,
percepite a titolo di indennità di esproprio o ad al-
tro titolo nel corso del procedimento espropriativo
e a seguito di occupazione acquisitiva, compresi
gli interessi su tali somme e la rivalutazione.
Per la nozione di occupazione acquisitiva deve
farsi riferimento all’espropriazione di fatto che si
verifica quando la pubblica autorità, occupan-
do illegittimamente un suolo privato e destinan-
dolo irreversibilmente a realizzazioni di interes-
se pubblico, crea i presupposti per la emana-
zione di un provvedimento giudiziario che rico-
nosce al privato una somma a titolo di risarci-
mento per la privazione del suolo stesso.
In forza delle citate disposizioni, le indennità e le
altre somme devono essere dichiarate a condi-
zione che siano state corrisposte relativamente ad
aree destinate alla realizzazione di opere pubbli-
che o di infrastrutture urbane all’interno di zone
omogenee di tipo A, B, C e D di cui al D.M. 2
aprile 1968, definite dagli strumenti urbanistici, e
di interventi di edilizia residenziale pubblica ed
economica e popolare di cui alla L. 18 aprile
1962, n. 167, e successive modificazioni.
Non vanno assoggettate a ritenuta e, pertanto,
non vanno dichiarate le indennità percepite in
relazione all’esproprio di aree diverse da quel-
le indicate (quali quelle di tipo E ed F) indipen-
dentemente dall’uso cui sono destinate.
Va precisato che le somme percepite a titolo di
indennità di esproprio o ad altro titolo nell’ambi-
to del procedimento espropriativo, nonché quel-
le comunque riscosse a titolo di risarcimento del
danno a seguito di acquisizione coattiva conse-
guente a occupazioni d’urgenza divenute illegit-
time, come avanti individuate, compresa la riva-
lutazione, danno luogo a plusvalenze ai sensi
dell’art. 11, comma 5, della L. 30 dicembre
1991, n. 413, e vanno, pertanto, determinate
secondo i criteri di cui all’art. 82, comma 2, ul-

timi due periodi, del Tuir. Vedere in questa Ap-
pendice la voce “Calcolo delle plusvalenze”.
Invece le somme percepite a titolo di indennità di
occupazione, diverse da quelle prima considera-
te, nonché gli interessi comunque dovuti sulle
somme da cui derivano le anzidette plusvalenze,
danno luogo, ai sensi dell’art. 11, comma 6, del-
la citata L. n. 413 del 1991, a redditi diversi di
cui all’art. 81 del Tuir e vanno pertanto assunti a
tassazione per il loro intero ammontare.
Non danno luogo a plusvalenza le somme cor-
risposte a titolo di indennità di servitù in quanto
nei casi di specie il contribuente conserva la pro-
prietà del cespite. Conseguentemente, in questi
casi non si applica la ritenuta di cui all’art. 11,
comma 7, della citata L. n. 413 del 1991. Non
devono, altresì, essere assoggettate a tassazio-
ne quali indennità di esproprio le somme relati-
ve ad indennità di esproprio di fabbricati ed an-
nesse pertinenze, né le indennità aggiuntive
spettanti ai sensi dell’art. 17, comma 2, della L.
n. 865 del 1971, ai coloni, mezzadri, fittavoli
ed altri coltivatori diretti del terreno espropriato.
Per ulteriori informazioni sulle indennità in que-
stione si rinvia ai chiarimenti forniti dall’Ammini-
strazione finanziaria con la circolare n. 194/E
del 24 luglio 1998.

Indennità e somme erogate dall’INPS 
o da altri Enti

A titolo esemplificativo si elencano alcune delle
più frequenti indennità e somme erogate ai lavo-
ratori dipendenti dall’INPS o da altri Enti, diretta-
mente o tramite il datore di lavoro, che sono as-
soggettate a tassazione:
• cassa integrazione guadagni;
• mobilità ;
• disoccupazione ordinaria e speciale (ad

esempio nell’edilizia e nell’agricoltura, ecc.);
• malattia;
• maternità ed allattamento;
• TBC e post-tubercolare;
• donazione di sangue;
• congedo matrimoniale.
Le indennità e le somme già assoggettate a tas-
sazione dal datore di lavoro non vanno autono-
mamente dichiarate nel Mod. 730.

Lottizzazione

Questa voce interessa, in particolare, i soggetti te-
nuti a dichiarare le plusvalenze di cui all’art. 81,
comma 1, lett, a), del Tuir.
Al riguardo si sottolinea che la nozione tecnica
di lottizzazione è desumibile dall’art. 8 della L.
6 agosto 1967, n. 765, che ha sostituito i pri-
mi due commi dell’art. 28 della legge urbanisti-
ca 17 agosto 1942, n. 1150, e dalla circolare
n. 3210 del 28 ottobre 1967 con la quale il Mi-
nistero dei Lavori Pubblici, in sede di istruzioni al-
le disposizioni di cui alla citata L. n. 765 del
1967, ha precisato che costituisce lottizzazione
non il mero frazionamento dei terreni, ma qual-
siasi utilizzazione del suolo che, indipendente-
mente dal frazionamento fondiario e dal numero
dei proprietari preveda la realizzazione contem-
poranea o successiva di una pluralità di edifici a
scopo residenziale, turistico o industriale e, con-
seguentemente, comporti la predisposizione del-
le opere di urbanizzazione occorrenti per le ne-
cessità primarie e secondarie dell’insediamento.
Assume rilievo, ai fini della normativa in esame,
ogni operazione obiettivamente considerata di
lottizzazione o di esecuzione di opere per l’edi-
ficabilità di terreni, anche se realizzata al di fuo-
ri o in contrasto con i vincoli urbanistici.
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A tal fine si richiama l’art. 18 della legge 28
febbraio 1985, n. 47, che definisce lottizza-
zione qualsiasi trasformazione urbanistica o edi-
lizia dei terreni anche quando tale trasformazio-
ne venga predisposta attraverso il frazionamen-
to e la vendita, o atti equivalenti, del terreno in
lotti che, per le loro caratteristiche quali la di-
mensione in relazione alla natura del terreno e
alla sua destinazione secondo gli strumenti ur-
banistici, il numero, l’ubicazione o la eventuale
previsione di opere di urbanizzazione ed in rap-
porto ad elementi riferiti agli acquirenti, denun-
cino in modo non equivoco la destinazione a
scopo edificatorio.

Mutui contratti nel 1997 per interventi 
di recupero edilizio

In base a quanto disposto dall’art. 1, comma 4,
del D.L. 31 dicembre 1996, n. 669, convertito
dalla L. 28 febbraio 1997, n. 30, ai fini del-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche si de-
trae dall’imposta lorda, e fino a concorrenza del
suo ammontare, un importo pari al 19 per cen-
to dell’ammontare complessivo non superiore a
euro 2.582,28, degli interessi passivi e relativi
oneri accessori, nonché delle quote di rivaluta-
zione dipendenti da clausole di indicizzazione
pagati a soggetti residenti nel territorio dello Sta-
to o di uno Stato membro della Comunità euro-
pea, ovvero a stabili organizzazioni nel territorio
dello Stato di soggetti non residenti in dipen-
denza di mutui contratti nel 1997 per effettuare
interventi di recupero di cui alle lettere a), b), c)
e d) dell’art. 31, comma 1, della L. 5 agosto
1978, n. 457.
Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio
relativamente ai quali compete la predetta de-
trazione, sono i seguenti:
• interventi di manutenzione ordinaria, cioè quel-

li che riguardano opere di riparazione, rinno-
vamento e sostituzione delle finiture degli edifici
e quelle necessarie ad integrare o mantenere in
efficienza gli impianti tecnologici esistenti;

• interventi di manutenzione straordinaria, cioè
le opere e le modifiche necessarie per rinno-
vare e sostituire parti anche strutturali degli edi-
fici, nonché per realizzare ed integrare i ser-
vizi igienico-sanitari e tecnologici, sempreché
non alterino i volumi e le superfici delle singo-
le unità immobiliari e non comportino modifi-
che delle destinazioni d’uso;

• interventi di restauro e di risanamento conser-
vativo, cioè quelli rivolti ad assicurare le fun-
zionalità mediante un insieme sistematico di
opere che, nel rispetto degli elementi tipologi-
ci, formali e strutturali dell’organismo stesso,
ne consentano destinazioni d’uso con essi
compatibili. Tali interventi comprendono il con-
solidamento, il ripristino e il rinnovo degli ele-
menti costitutivi dell’edificio, l’inserimento de-
gli elementi accessori e degli impianti richiesti
dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli
elementi estranei all’organismo edilizio;

• interventi di ristrutturazione edilizia, cioè quel-
li rivolti a trasformare gli organismi edilizi me-
diante un insieme sistematico di opere che
possono portare ad un organismo edilizio in
tutto o in parte diverso dal precedente. Tali in-
terventi comprendono il ripristino o la sostitu-
zione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio,
l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di
nuovi elementi ed impianti.

Al fine di usufruire della detrazione è necessario
che il contratto di mutuo – così come definito dal-
l’art. 1813 c.c. – sia stato stipulato nel 1997
con lo specifico scopo di finanziare i predetti in-
terventi di recupero edilizio che possono riguar-

dare immobili adibiti ad abitazione, sia princi-
pale che secondaria, ma anche unità immobilia-
ri adibite ad usi diversi (box, cantine, uffici, ne-
gozi, ecc.), semprechè gli interventi stessi siano
posti in essere su immobili situati nel territorio na-
zionale e nel rispetto degli adempimenti previsti
dalla normativa che disciplina l’attività edilizia.
Non sono ammessi altri tipi di finanziamento co-
me ad es. aperture di credito, cambiali ipote-
carie, ecc.
La detrazione in questione può coesistere con
quella prevista per gli interessi relativi a mutui
ipotecari contratti per l’acquisto o la costruzione
di unità immobiliare utilizzata come abitazione
principale e spetta oltre che in riferimento agli
immobili di proprietà del contribuente, anche
per quelli di proprietà di terzi, utilizzati dal con-
tribuente sulla base di un contratto a titolo one-
roso o gratuito o di altro titolo idoneo.
L’art. 3 del D.M. 22 marzo 1997 stabilisce che
per fruire della detrazione è necessario che il
contribuente conservi, esibisca o trasmetta a ri-
chiesta degli uffici finanziari, la seguente docu-
mentazione:
• le quietanze di pagamento degli interessi pas-

sivi relativi al mutuo;
• copia del contratto di mutuo dal quale risulti

che lo stesso è stato stipulato per realizzare gli
interventi di recupero sopra descritti;

• copia della documentazione comprovante le
spese di realizzazione degli interventi medesimi.

Attenzione: la detrazione spetta solo relativa-
mente agli interessi calcolati sull’importo del mu-
tuo effettivamente utilizzato per il sostenimento,
nel 1997 e negli anni successivi, delle spese re-
lative agli interventi di recupero per la cui rea-
lizzazione è stato stipulato il contratto di mutuo.
Pertanto, nel caso in cui l’ammontare del mutuo
sia superiore alle menzionate spese documen-
tate la detrazione non spetta sugli interessi che si
riferiscono alla parte di mutuo eccedente l’am-
montare delle stesse. Qualora per questi ultimi
per gli anni precedenti si è fruito della detrazio-
ne è necessario che vengano dichiarati nella se-
zione VIII “Redditi soggetti a tassazione separa-
ta” del quadro F al rigo F10.

Mutuo ipotecario relativo alla costruzione 
e ristrutturazione edilizia dell’abitazione
principale

L’articolo 3, comma 1, della legge 27 dicembre
1997, n. 449, recante “Misure per la stabiliz-
zazione della finanza pubblica” ha disposto l’in-
serimento del comma 1-ter nell’art. 13-bis del Te-
sto unico delle imposte sui redditi approvato con
D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917. In base a
detta disposizione ai fini dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche, si detrae dall’imposta lor-
da, e fino alla concorrenza del suo ammontare,
un importo pari al 19 per cento dell’ammontare
complessivo non superiore a  euro 2.582,28.
Deve trattarsi di oneri sostenuti per interessi pas-
sivi e relativi oneri accessori, nonché per quote
di rivalutazione dipendenti da clausole di indi-
cizzazione pagati a soggetti residenti nel territo-
rio dello Stato o di uno Stato membro della Co-
munità europea, ovvero a stabili organizzazioni
nel territorio dello Stato di soggetti non residenti,
in dipendenza di mutui contratti a partire dal 1°
gennaio 1998 e garantiti da ipoteca, per la co-
struzione dell’unità immobiliare da adibire ad
abitazione principale. Per abitazione principale
si intende quella nella quale il contribuente o i
suoi familiari dimorano abitualmente. A tal fine
rilevano le risultanze dei registri anagrafici o
l’autocertificazione effettuata ai sensi del D.P.R.
28 dicembre 2000, n. 445, con la quale il con-

tribuente può attestare anche che dimora abi-
tualmente in luogo diverso da quello indicato nei
registri anagrafici.
Per costruzione di unità immobiliare si intendono
tutti gli interventi realizzati in conformità al prov-
vedimento di abilitazione comunale che autoriz-
zi una nuova costruzione, compresi gli interventi
di ristrutturazione edilizia di cui all’art. 31, com-
ma 1, lett. d), della L. 5 agosto 1978, n. 457.
Per poter usufruire della detrazione in questione
è necessario che vengano rispettate le seguenti
condizioni:
– l’unità immobiliare che si costruisce deve es-

sere quella nella quale il contribuente o i suoi
familiari intendono dimorare abitualmente; 

– il mutuo deve essere stipulato non oltre sei me-
si, antecedenti o successivi, alla data di inizio
dei lavori di costruzione;

– l’immobile deve essere adibito ad abitazione
principale entro sei mesi dal termine dei lavo-
ri di costruzione;

– il contratto di mutuo deve essere stipulato dal
soggetto che avrà il possesso dell’unità im-
mobiliare a titolo di proprietà o di altro diritto
reale.

Attenzione: la condizione del trasferimento
della dimora abituale nell’immobile destinato
ad abitazione principale non è richiesta per il
personale in servizio permanente appartenen-
te alle Forze armate ed alle Forze di polizia ad
ordinamento militare nonché a quello dipen-
dente dalle Forze di polizia ad ordinamento
civile.

La detrazione si applica unicamente con riferi-
mento agli interessi e relativi oneri accessori non-
ché alle quote di rivalutazione derivanti da con-
tratti di mutuo ipotecari stipulati ai sensi dell’art.
1813 del c.c., dal 1° gennaio 1998 e limitata-
mente all’ammontare di essi riguardante l’impor-
to del mutuo effettivamente utilizzato in ciascun
anno per la costruzione dell’immobile.
In caso di contitolarità del contratto di mutuo o di
più contratti di mutuo, il limite di euro 2.582,28, si
riferisce all’ammontare complessivo degli interessi,
oneri accessori e quote di rivalutazione sostenuti.
La detrazione è cumulabile con quella prevista
per gli interessi passivi relativi ai mutui ipotecari
contratti per l’acquisto dell’abitazione principale
di cui all’art. 13-bis, comma 1, lettera b), del
Tuir, soltanto per tutto il periodo di durata dei la-
vori di costruzione dell’unità immobiliare, non-
ché per il periodo di sei mesi successivi al termi-
ne dei lavori stessi.
Il diritto alla detrazione viene meno a partire dal
periodo d’imposta successivo a quello in cui l’im-
mobile non è più utilizzato per abitazione prin-
cipale. Non si tiene conto delle variazioni di-
pendenti da trasferimenti per motivi di lavoro. La
mancata destinazione ad abitazione principale
dell’unità immobiliare entro sei mesi dalla con-
clusione dei lavori di costruzione della stessa
comporta la perdita del diritto alla detrazione. In
tal caso è dalla data di conclusione dei lavori di
costruzione che decorre il termine per la rettifica
della dichiarazione dei redditi da parte dell’A-
genzia delle Entrate.
La detrazione non spetta se i lavori di costruzio-
ne dell’unità immobiliare da adibire ad abita-
zione principale non sono ultimati entro il termi-
ne previsto dal provvedimento amministrativo
previsto dalla vigente legislazione in materia edi-
lizia che ha consentito la costruzione dell’immo-
bile stesso (salva la possibilità di proroga); in tal
caso è da tale data che inizia a decorrere il ter-
mine per la rettifica della dichiarazione dei red-
diti da parte dell’Agenzia delle Entrate. Il diritto
alla detrazione non viene meno se per ritardi im-
putabili esclusivamente all’Amministrazione co-
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munale, nel rilascio delle abilitazioni ammini-
strative richieste dalla vigente legislazione edili-
zia, i lavori di costruzione non sono iniziati nei
sei mesi antecedenti o successivi alla data di sti-
pula del contratto di mutuo o i termini previsti nel
precedente periodo non sono rispettati.
Per fruire della detrazione occorre conservare,
esibire o trasmettere, a richiesta degli uffici fi-
nanziari, le quietanze di pagamento degli inte-
ressi passivi relativi al mutuo, la copia del con-
tratto di mutuo ipotecario (dal quale risulti che lo
stesso è assistito da ipoteca e che è stato stipu-
lato per la costruzione dell’immobile da destina-
re ad abitazione principale), le abilitazioni am-
ministrative richieste dalla vigente legislazione
edilizia e le copie delle fatture o ricevute fiscali
comprovanti le spese di costruzione dell’immo-
bile stesso.
Le condizioni e modalità applicative della detra-
zione in questione appena illustrate, sono conte-
nute nel regolamento n. 311 del 30 luglio 1999
(G.U. 8 settembre 1999, n. 211).

Attenzione: la detrazione spetta solo relativa-
mente agli interessi calcolati sull’importo del
mutuo effettivamente utilizzato per il sosteni-
mento delle spese relative alla costruzione del-
l’immobile. Pertanto, nel caso in cui l’ammon-
tare del mutuo sia superiore alle menzionate
spese documentate la detrazione non spetta su-
gli interessi che si riferiscono alla parte di mu-
tuo eccedente l’ammontare delle stesse. Qua-
lora per questi ultimi per gli anni precedenti si
è fruito della detrazione è necessario che siano
dichiarati nella Sezione VIII “Redditi soggetti a
tassazione separata” del quadro F al rigo F10.

Oneri sostenuti dalle società semplici

I seguenti oneri sostenuti dalle società semplici
sono deducibili dal reddito complessivo dei sin-
goli soci proporzionalmente alla quota di parte-
cipazione agli utili:
• somme corrisposte ai dipendenti chiamati ad

adempiere funzioni presso gli uffici elettorali;
• contributi, donazioni e oblazioni corrisposti

per i paesi in via di sviluppo per un importo
non superiore al 2 per cento del reddito com-
plessivo dichiarato;

• indennità per perdita di avviamento corrispo-
ste per disposizione di legge al conduttore in
caso di cessazione della locazione di immo-
bili urbani adibiti ad uso diverso da quello di
abitazione;

• Invim decennale pagata dalle società per quo-
te costanti nel periodo d’imposta in cui avvie-
ne il pagamento e nei quattro successivi.

Ai singoli soci è riconosciuta inoltre proporzional-
mente alla quota di partecipazione agli utili, una
detrazione del 19 per cento per i seguenti oneri:
• interessi passivi in dipendenza di prestiti e mu-

tui agrari;
• interessi passivi fino complessivi, euro 2.065,83

per mutui ipotecari stipulati prima del 1° gen-
naio 1993 per l’acquisto di immobili;

• interessi passivi, oneri accessori e quote di ri-
valutazione fino a euro 2.582,28 per mutui
stipulati nel 1997 per effettuare interventi di
manutenzione, restauro e ristrutturazione de-
gli edifici;

• spese sostenute per la manutenzione, protezio-
ne o restauro del patrimonio storico, artistico e
archivistico;

• erogazioni liberali in denaro a favore dello
Stato, delle regioni, degli enti locali e territo-
riali, di enti o istituzioni pubbliche che senza
scopo di lucro svolgono o promuovono attività
di studio, di ricerca e di documentazione di ri-
levante valore culturale e artistico;

• erogazioni liberali in denaro a favore di enti o
istituzioni pubbliche, di fondazioni, di asso-
ciazioni legalmente riconosciute che senza
scopo di lucro svolgono esclusivamente atti-
vità nello spettacolo;

• erogazioni liberali in denaro a favore degli enti
di prioritario interesse nazionale operanti nel set-
tore musicale, per i quali è prevista la trasforma-
zione in fondazioni di diritto privato ai sensi del-
l’art.1 del D.Lgs. 29 giugno 1996, n. 367;

• erogazioni liberali fino a euro 2.065,83 a fa-
vore di organizzazioni non lucrative di utilità
sociale (ONLUS) e di popolazioni colpite da
calamità pubblica o da altri eventi straordina-
ri, anche se avvenuti in altri Stati;

• costo specifico o il valore normale dei beni ce-
duti gratuitamente, in base ad apposita con-
venzione a favore dello Stato delle regioni,
degli enti locali e territoriali, di enti o istituzio-
ni pubbliche che senza fine di lucro svolgono
o promuovono attività di studio di ricerca e di
documentazione di rilevante valore culturale e
artistico;

• erogazioni liberali alle società di mutuo soc-
corso per un importo non superiore a euro
1.291,14;

• erogazioni liberali alle associazioni di promo-
zione sociale per un importo non superiore a
euro 2.065,83;

• erogazioni liberali in denaro, per un importo
non superiore al 30 per cento del reddito com-
plessivo dichiarato, a favore della Società di
cultura La Biennale di Venezia.

Al riguardo vedere la tabella 9 “Oneri per i qua-
li spetta la detrazione del 19%”.
Ai singoli soci è riconosciuta altresì proporzio-
nalmente alla quota di partecipazione agli utili,
la detrazione del 41 e/o 36 per cento per le
spese sostenute relativamente agli interventi di
recupero del patrimonio edilizio secondo quan-
to previsto dall’art. 1, commi da 1 a 7, della L.
27 dicembre 1997, n. 449 e quella del 36%
per le spese riguardanti gli interventi di manu-
tenzione e salvaguardia dei boschi.

Periodo di lavoro - casi particolari

Nei casi di contratti di lavoro dipendente a tem-
po determinato che prevedono prestazioni “a
giornata” (ad es. per i lavoratori edili e i brac-
cianti agricoli) le festività, i giorni di riposo setti-
manale e i giorni non lavorativi compresi nel pe-
riodo che intercorre tra la data di inizio e quella
di fine di tali rapporti di lavoro devono essere
determinati proporzionalmente al rapporto esi-
stente tra le giornate effettivamente lavorate e
quelle previste come lavorative dai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro e dai contratti integrati-
vi territoriali applicabili per i contratti a tempo
indeterminato delle medesime categorie. Il risul-
tato del rapporto, se decimale, va arrotondato
alla unità successiva.
In caso di indennità o somme erogate dall’INPS
o da altri Enti le deduzioni per lavoro dipenden-
te spettano nell’anno in cui si dichiarano i relati-
vi redditi. In tali casi nel rigo C4 colonna 1 van-
no indicati i giorni che hanno dato diritto a tali
indennità, anche se relativi ad anni precedenti.
Per le borse di studio il numero dei giorni da in-
dicare nel rigo C4 colonna 1 è quello compre-
so nel periodo dedicato allo studio (anche se re-
lativo ad anni precedenti) per il quale è stata
concessa la borsa di studio. Pertanto, se la bor-
sa di studio è stata erogata per il rendimento
scolastico o accademico, la deduzione spetta
per l’intero anno; se, invece, è stata corrisposta
in relazione alla frequenza di un particolare cor-

so, spetta per il periodo di frequenza obbligato-
ria prevista.
Per l’indennità speciale in agricoltura il numero
da indicare nel rigo C4 colonna 1 è quello dei
giorni nei quali il contribuente è rimasto disoc-
cupato e non di quelli che devono essere ob-
bligatoriamente lavorati per conseguire il diritto
alla predetta indennità 
Si ricorda che tra i giorni relativi ad anni prece-
denti, per i quali spetta il diritto alle deduzioni,
non vanno considerati quelli compresi in periodi
di lavoro per i quali già si è fruito in precedenza
delle deduzioni.

Previdenza complementare – casi particolari 

Qualora nel corso dell’anno si sia verificata la
coesistenza di situazioni diverse per previdenza
complementare, al fine dell’individuazione del
codice da indicare nella casella di colonna 1
del rigo E23 è necessario verificare se si rientra
in uno dei seguenti casi.
Si ricorda che nel caso di CUD 2004 congua-
gliato nel quale è presente la lettera “A” al  pun-
to 8 della sezione ”Dati generali”, le informa-
zioni relative alle singole situazioni con il relati-
vo codice sono rilevabili dalle annotazioni.

Caso 1
Contribuente che nel corso dell’anno ha perce-
pito entrambe le seguenti tipologie di reddito:
• redditi per i quali non è previsto l’istituto del

TFR (codice 3); 
• redditi di lavoro dipendente per i quali è previ-

sto il TFR, è stato istituito un fondo negoziale ed
il contribuente non vi ha aderito (codice 4). 

In questo caso nella casella di colonna 1  del ri-
go E23 deve essere riportato il codice “4” ed è
inoltre necessario compilare due distinti righi del
quadro C: un primo rigo nel quale verrà esposto
il reddito per il quale non è previsto l’istituto del
TFR barrando la casella “TFR assente” ed un se-
condo rigo nel quale verrà esposto l’altro reddi-
to da lavoro dipendente. 

Caso 2
Contribuente che nel corso dell’anno ha perce-
pito entrambe le seguenti tipologie di reddito:
• redditi per i quali non è previsto l’istituto del

TFR (codice 3);
• redditi di lavoro dipendente per i quali è pre-

visto il TFR, è stato istituito un fondo negoziale
ed il contribuente vi ha aderito (codice casel-
la  non compilato). 

In questo caso nella casella di colonna 1  del ri-
go E23 non deve essere riportato alcun codice
ed è inoltre  necessario compilare due distinti ri-
ghi del quadro C: un primo rigo nel quale verrà
esposto il reddito per il quale non è previsto l’i-
stituto del TFR barrando la casella “TFR assente”
ed un secondo rigo nel quale verrà esposto l’al-
tro reddito da lavoro dipendente. 

Caso 3

Contribuente che nel corso dell’anno ha perce-
pito i seguenti redditi:
• redditi di lavoro dipendente per i quali è pre-

visto il TFR, è stato istituito un fondo negoziale
ed il contribuente vi ha aderito (codice casel-
la non compilato); 

• redditi di lavoro dipendente per i quali è pre-
visto il TFR ma non è stato istituito un fondo ne-
goziale (codice 3). 

In questo caso nella casella di colonna 1  del ri-
go E23 non deve essere riportato alcun codice
ed è inoltre necessario compilare due distinti ri-
ghi del quadro C: un primo rigo nel quale verrà
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esposto il reddito per il quale non è stato istitui-
to il fondo provvedendo comunque a barrare la
casella “TFR assente” ed  un secondo rigo nel
quale verrà esposto l’altro reddito da lavoro di-
pendente per il quale il fondo è stato istituito.

Caso 4

Contribuente che nel corso dell’anno ha perce-
pito i seguenti redditi:
• redditi di lavoro dipendente per i quali è previ-

sto il TFR, è stato istituito un fondo negoziale ed
il contribuente non  vi ha aderito (codice 4);

• redditi di lavoro dipendente per i quali è pre-
visto il TFR ma non è stato istituito un fondo ne-
goziale (codice 3 ). 

In questo caso nella casella di colonna 1  del ri-
go E23 deve essere indicato il codice “4”  ed è
inoltre necessario compilare due distinti righi del
quadro C: un primo rigo nel quale verrà esposto
il reddito per il quale non è stato istituito il fondo
provvedendo comunque a barrare la casella
“TFR assente” ed  un secondo rigo nel quale
verrà esposto l’altro reddito da lavoro dipenden-
te per il quale il fondo è stato istituito.

Proventi sostitutivi e interessi

I proventi conseguiti in sostituzione di redditi, an-
che per effetto di cessione dei relativi crediti, le
indennità conseguite, anche in forma assicurati-
va, a titolo di risarcimento di danni consistenti
nella perdita di redditi, esclusi quelli dipendenti
da invalidità permanente o da morte, gli interes-
si moratori e gli interessi per dilazione di paga-
mento, costituiscono redditi della stessa catego-
ria di quelli sostituiti o perduti ovvero di quelli da
cui derivano i crediti su cui tali interessi sono ma-
turati. In queste ipotesi devono essere utilizzati
gli stessi quadri del modello di dichiarazione nei
quali sarebbero stati dichiarati i redditi sostituiti
o quelli ai quali i crediti si riferiscono.
Rientrano tra gli altri in questa categoria: la cas-
sa integrazione, l’indennità di disoccupazione,
la mobilità, l’indennità di maternità, le somme
che derivano da transazioni di qualunque tipo e
l’assegno alimentare corrisposto in via provviso-
ria a dipendenti per i quali pende il giudizio in-
nanzi all’Autorità giudiziaria.
Le indennità spettanti a titolo di risarcimento dei
danni consistenti nella perdita di redditi relativi a
più anni vanno dichiarate nella Sezione VIII
“Redditi soggetti a tassazione separata” del qua-
dro F al rigo F10.

Redditi esenti e rendite 
che non costituiscono reddito

Ai fini dell’esenzione sono equiparate alle pen-
sioni privilegiate ordinarie corrisposte ai militari
di leva (sent. n. 387 del 4-11 luglio 1989 del-
la Corte Costituzionale):
• le pensioni tabellari spettanti per menoma-

zioni subite durante il servizio di leva pre-
stato in qualità di allievo ufficiale e/o di uf-
ficiale di complemento nonché di sottuffi-
ciali (militari di leva promossi sergenti nella
fase terminale del servizio);

• le pensioni tabellari corrisposte ai Carabinie-
ri ausiliari (militari di leva presso l’Arma dei
Carabinieri) e a coloro che assolvono il servi-
zio di leva nella Polizia di Stato, nel corpo
della Guardia di Finanza, nel corpo dei Vigi-
li del Fuoco e ai militari volontari semprechè
la menomazione che ha dato luogo alla pen-
sione sia stata contratta durante e in dipen-

denza del servizio di leva o del periodo cor-
rispondente al servizio di leva obbligatorio.

Sono altresì esenti:
• la maggiorazione sociale dei trattamenti pen-

sionistici prevista dall’articolo 1 della L. 29 di-
cembre 1988, n. 544;

• l’indennità di mobilità di cui all’art. 7, comma 5,
della L. 23 luglio 1991, n. 223, per la parte rein-
vestita nella costituzione di società cooperative;

• l’assegno di maternità, previsto dalla L. n. 448
del 1998, per la donna non lavoratrice;

• le pensioni corrisposte ai cittadini italiani di-
venuti invalidi e ai congiunti di cittadini italia-
ni deceduti a seguito di scoppio di armi e or-
digni esplosivi lasciati incustoditi o abbando-
nati dalle Forze armate in tempo di pace in oc-
casione di esercitazioni combinate o isolate;

• le pensioni corrisposte ai cittadini italiani, agli
stranieri e agli apolidi divenuti invalidi nell’a-
dempimento del loro dovere o a seguito di at-
ti terroristici o di criminalità organizzata ed il
trattamento speciale di reversibilità corrisposto
ai superstiti delle vittime del dovere, del terro-
rismo o della criminalità organizzata;

• gli assegni per la collaborazione ad attività di
ricerca conferiti dalle università, dagli osser-
vatori astronomici, astrofisici e vesuviano, da-
gli enti pubblici e dalle istituzioni di ricerca di
cui all’art. 8 del D.P.C.M. 30 dicembre
1993, n. 593, e successive modificazioni e
integrazioni, dall’Enea e dall’ASI.

Per quanto riguarda le borse di studio, sono esenti:
• le borse di studio corrisposte dalle regioni a

statuto ordinario, in base alla L. 2 dicembre
1991, n. 390, agli studenti universitari e quel-
le corrisposte dalle regioni a statuto speciale e
dalle province autonome di Trento e Bolzano
allo stesso titolo;

• le borse di studio corrisposte dalle università e
dagli istituti di istruzione universitaria, in base al-
la L. 30 novembre 1989, n. 398, per la fre-
quenza dei corsi di perfezionamento e delle
scuole di specializzazione, per i corsi di dotto-
rato di ricerca, per attività di ricerca post-dotto-
rato e per i corsi di perfezionamento all’estero;

• le borse di studio bandite dal 1° gennaio 2000
nell’ambito del programma “Socrates” istituito con
decisione n. 819/95/CE del Parlamento Euro-
peo e del Consiglio del 14 marzo 1995, come
modificata dalla decisione n. 576/98/CE del
Parlamento Europeo e del Consiglio, nonché le
somme aggiuntive corrisposte dall’Università, a
condizione che l’importo complessivo annuo non
sia superiore a euro 7.746,85;

• le borse di studio corrisposte ai sensi del
D.Lgs. 8 agosto 1991, n. 257 per la fre-
quenza delle scuole universitarie di specializ-
zazione delle facoltà di medicina e chirurgia;

• borse di studio a vittime del terrorismo e della
criminalità organizzata nonché agli orfani ed
ai figli di quest’ultimi (legge 23 novembre
1998 n. 407).

Le rendite Inail, esclusa l’indennità giornaliera
per inabilità temporanea assoluta, non costitui-
scono reddito e quindi non hanno alcuna rile-
vanza ai fini fiscali. Parimenti non costituiscono
reddito le rendite aventi analoga natura corri-
sposte da organismi non residenti.
Nelle ipotesi in cui i contribuenti ricevano una ren-
dita dall’Ente previdenziale estero a titolo risarci-
torio per un danno subito a seguito di incidente
sul lavoro o malattia professionale contratta du-
rante la vita lavorativa dovranno produrre all’A-
genzia delle Entrate – Direzione Centrale Accer-
tamento – una autocertificazione nella quale vie-
ne dichiarata la natura risarcitoria della somma
percepita. Tale autocertificazione deve essere
presentata una sola volta, e quindi se presentata
per anni precedenti non deve essere riprodotta. 

Rinegoziazione di un contratto di mutuo

In caso di rinegoziazione di un contratto di mu-
tuo per l’acquisto di propria abitazione permane
il diritto a fruire della detrazione spettante, in ba-
se alla normativa vigente al momento della sti-
pula dell’originario contratto di mutuo, solo se
sono rimasti invariati le parti contraenti e il ce-
spite immobiliare concesso in garanzia e se l’im-
porto del mutuo risulta non superiore alla residua
quota di capitale (comprensivo delle eventuali
rate scadute e non pagate, del rateo di interessi
del semestre in corso rivalutati al cambio del
giorno in cui avviene la conversione nonché de-
gli oneri susseguenti all’estinzione anticipata del-
la provvista in valuta estera) da rimborsare alla
data di rinegoziazione del predetto contratto. Le
parti contraenti si considerano invariate anche
nel caso in cui la rinegoziazione avviene, anzi-
ché con il contraente originario, tra la banca e
colui che nel frattempo è subentrato nel rappor-
to di mutuo a seguito di accollo.

Sanzioni

Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 258,00 a euro 2.065,00, se nella di-
chiarazione sono omessi o non sono indicati in
maniera esatta o completa dati rilevanti per l’in-
dividuazione del contribuente nonché per la de-
terminazione del tributo, oppure non è indicato
in maniera esatta e completa ogni altro elemen-
to prescritto per il compimento dei controlli.
Se nella dichiarazione è indicato un reddito im-
ponibile inferiore a quello accertato, o, comun-
que, un’imposta inferiore a quella dovuta o un
credito superiore a quello spettante, si applica la
sanzione amministrativa dal 100 al 200 per
cento della maggiore imposta o della differenza
del credito. La stessa sanzione si applica se nel-
la dichiarazione sono esposte indebite detrazio-
ni d’imposta ovvero indebite deduzioni dall’im-
ponibile, anche se esse sono state attribuite in se-
de di ritenute alla fonte.
Nei casi di omesso, insufficiente o ritardato ver-
samento in acconto o a saldo delle imposte ri-
sultanti dalla dichiarazione si applica la sanzio-
ne amministrativa pari al 30 per cento di ogni
importo non versato o versato in ritardo. Identica
sanzione si applica sulle maggiori imposte risul-
tanti dai controlli automatici e formali effettuati ai
sensi degli articoli 36-bis e 36-ter del D.P.R. 29
settembre 1973, n. 600.
La sanzione del 30 per cento è ridotta:
• al 10 per cento nel caso in cui le somme do-

vute siano pagate entro trenta giorni dal ri-
cevimento della comunicazione dell’esito
della liquidazione automatica effettuata ai
sensi dell’articolo 36-bis del D.P.R. n. 600
del 1973;

• al 20 per cento nel caso in cui le somme do-
vute siano pagate entro trenta giorni dal ri-
cevimento dell’esito del controllo formale
della dichiarazione, effettuato ai sensi del-
l’articolo 36-ter del D.P.R. n. 600 del 1973.

In caso di violazione dell’obbligo di corretta in-
dicazione del codice fiscale proprio o di altri
soggetti o dei dati anagrafici che impedisca l’in-
dividuazione ai fini dell’attività di accertamento
della determinazione della base imponibile, del-
l’imposta e del versamento del tributo si applica
la sanzione da euro 103,00, a euro 2.065,00.
Si richiama l’attenzione dei contribuenti sulle
specifiche sanzioni, previste dall’art. 4 della L.
24 aprile 1980, n. 146, in materia di dichia-
razione dei redditi di fabbricati. In particolare,
sono previste le ipotesi di omessa denuncia di
accatastamento di fabbricati e conseguente
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omissione di dichiarazione del relativo reddito,
di omessa dichiarazione del reddito delle co-
struzioni rurali che non hanno più i requisiti per
essere considerate tali.

Società semplici e imprese familiari 
in agricoltura

Le società semplici operanti in agricoltura, ai fini
della dichiarazione dei redditi, compilano il
Mod. Unico Società di persone ed equiparate,
indicando il reddito agrario del terreno in con-
duzione e il reddito dominicale, qualora ne sia-
no anche proprietarie.
Il socio che intende avvalersi dell’assistenza fi-
scale, compila il Mod. 730, indicando nel qua-
dro A la quota di spettanza risultante dal Mod.
Unico Società di persone ed equiparate, per il
reddito agrario e, qualora i terreni siano in pro-
prietà, la propria quota per quanto concerne il
reddito dominicale.
In presenza di costituzione di impresa familiare,
avvenuta non oltre il 31 dicembre 1998 con le
modalità previste dall’art. 5, comma 4, del
D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, il titolare del-
la medesima impresa non può avvalersi dell’as-
sistenza fiscale, ma è tenuto a presentare il
Mod. Unico 2003 Persone fisiche indicando la
quota spettante del reddito agrario sulla base di
quanto risulta dall’atto di costituzione dell’impre-
sa familiare e la propria quota per quanto con-
cerne il reddito dominicale. Nella stessa dichia-
razione provvede ad imputare ai familiari parte-
cipanti la quota di partecipazione agli utili sulla
base di quanto risulta dal predetto atto di costi-
tuzione dell’impresa familiare, nonché ad atte-
stare che le quote stesse sono proporzionate al-
la qualità e quantità del lavoro effettivamente
prestato nell’impresa, in modo continuativo e
prevalente, nel periodo d’imposta.
Gli altri componenti l’impresa familiare, diversa-
mente dal titolare, possono presentare il Mod.
730 indicando nel quadro A la quota di spettan-
za del reddito agrario, nel limite non eccedente il
49 per cento, oltre la propria quota di proprietà
per quanto riguarda il reddito dominicale.

Spese per interventi di recupero 
del patrimonio edilizio

L’art. 1, commi da 1 a 7, della L. 27 dicembre
1997, n. 449, e successive modificazioni, pre-
vede la detrazione del 41 o del 36 per cento
dall’Irpef dovuta, fino a concorrenza del suo am-
montare, a fronte delle spese sostenute dal
1998 al 2003, ed effettivamente rimaste a ca-
rico, per la realizzazione sulle parti comuni di
edifici residenziali e sulle singole unità immobi-
liari residenziali di qualunque categoria, anche
rurale, di una serie di interventi di recupero del
patrimonio edilizio. La detrazione del 41 o del
36 per cento spetta a tutti i soggetti passivi del-
l’Irpef, residenti e non residenti nel territorio del-
lo Stato, che possiedono o detengono sulla ba-
se di un titolo idoneo (ad esempio, proprietà, al-
tro diritto reale, concessione demaniale, loca-
zione o comodato), l’immobile sul quale sono
stati effettuati gli interventi di recupero edilizio.
Ha diritto alla detrazione anche il familiare con-
vivente del possessore o detentore dell’immobile
oggetto dell’intervento purchè sostenga le spese
e le fatture e i bonifici siano a lui intestati.
Il limite di spesa su cui applicare la percentuale
del 41 o del 36 per cento è di euro 77.468,53
per le spese sostenute dal 1998 al 2002 e di
euro 48.000,00 per le spese sostenute nel
2003 e va riferito alla persona fisica e ad ogni

singola unità immobiliare sulla quale sono stati
effettuati gli interventi di recupero e compete se-
paratamente per ciascun periodo d’imposta.
Per le spese sostenute nel 2003, nel caso in cui
gli interventi consistono nella prosecuzione di la-
vori iniziati successivamente al 1° gennaio 1998,
ai fini del computo del limite massimo delle spese
detraibili pari ad euro 48.000,00 occorre tenere
conto delle spese sostenute negli anni precedenti.
Qualora gli interventi siano eseguiti su immobili
storici ed artistici di cui al D.Lgs. 29 ottobre
1999 n. 490 (già L. 1° giugno 1939, n. 1089
e successive modificazioni e integrazioni) si può
fruire, per le spese sostenute, anche della detra-
zione d’imposta del 19 per cento, ridotta del 50
per cento.
Le categorie di intervento edilizio ammesse a
fruire della detrazione in questione sono:
– manutenzione ordinaria (solo sulle parti comu-

ni di edifici residenziali);
– manutenzione straordinaria;
– restauro e risanamento conservativo;
– ristrutturazione edilizia;
– eliminazione delle barriere architettoniche (su

tali spese non si può fruire contemporanea-
mente della detrazione per spese sanitarie pre-
vista in alcune ipotesi indicate alla voce spese
sanitarie);

– opere finalizzate alla cablatura degli edifici;
– opere finalizzate al contenimento dell’inquina-

mento acustico;
– opere finalizzate al risparmio energetico;
– opere finalizzate alla sicurezza statica ed an-

tisismica;
– interventi di messa a norma degli edifici;
– opere interne;
– opere finalizzate alla prevenzione di atti illeci-

ti da parte di terzi;
– opere finalizzate alla prevenzione d’infortuni

domestici;
– realizzazione di parcheggi pertinenziali;
– le spese sostenute al fine di adottare misure di

manutenzione e salvaguardia dei boschi;
– interventi di bonifica dall’amianto.
Tra le spese che danno diritto alla detrazione
rientrano quelle sostenute per:
– progettazione dei lavori;
– acquisto dei materiali;
– esecuzione dei lavori;
– altre prestazioni professionali richieste dal tipo

d’intervento;
– relazione di conformità degli stessi alle leggi

vigenti;
– perizie e sopralluoghi;
– imposta sul valore aggiunto, imposta di bollo e

diritti pagati per le concessioni, le autorizza-
zioni, le denunce di inizio lavori;

– oneri di urbanizzazione;
– la redazione della documentazione obbliga-

toria atta a comprovare la sicurezza statica
del patrimonio edilizio;

– altri eventuali costi strettamente inerenti la realiz-
zazione degli interventi e gli adempimenti posti
dal regolamento n. 41 del 18 febbraio 1998.

Possono usufruire della detrazione anche gli ac-
quirenti di box o posti auto pertinenziali già rea-
lizzati; tuttavia la detrazione compete esclusiva-
mente con riferimento alle spese sostenute per la
realizzazione, sempreché le stesse siano com-
provate da attestazione rilasciata dal venditore. 
Nel caso di acquisto di box il modello di comu-
nicazione al Centro di Servizio delle imposte di-
rette e indirette o al Centro Operativo di Pesca-
ra può essere inviato successivamente alla data
di inizio lavori (che sono effettuati dal conces-
sionario o dall’impresa di costruzione) ma entro
i termini di presentazione della dichiarazione
dei redditi relativa al periodo d’imposta nel qua-
le s’intende fruire della detrazione.

La detrazione può essere suddivisa, a scelta
del contribuente, in 5 o 10 rate di pari impor-
to per le spese sostenute precedentemente al
2002 e soltanto in 10 quote annuali di uguale
importo per quelle sostenute negli anni 2002 e
2003. È possibile fruire della detrazione a par-
tire dalla dichiarazione dei redditi relativa al-
l’anno nel quale le spese sono state sostenute a
condizione che:
• il contribuente abbia trasmesso la comunica-

zione preventiva, relativa ad ogni singola
unità immobiliare iscritta al catasto o per la
quale sia stata presentata domanda di acca-
tastamento in relazione alla quale s’intende
fruire della detrazione.
La comunicazione, redatta su apposito modu-
lo, deve riportare la data di inizio lavori e con-
tenere, in allegato, la prescritta documenta-
zione, ovvero una dichiarazione sostitutiva di
atto notorio attestante il possesso della docu-
mentazione stessa.
Fino al 31 dicembre 2001 le comunicazioni
di inizio lavori dovevano essere trasmesse al
Centro di Servizio delle Imposte Dirette o In-
dirette competente per territorio. A decorrere
dal 1° gennaio 2002, invece, a seguito del-
la progressiva soppressione dei suddetti centri
di servizio, tutte le istanze devono essere in-
viate al seguente indirizzo: Agenzia delle En-
trate, Centro Operativo di Pescara, Via Rio
Sparto, 21 – 65100 Pescara. Le istanze
eventualmente già trasmesse ai precedenti in-
dirizzi verranno comunque fatte pervenire al
Centro Operativo di Pescara per la successi-
va lavorazione;

• le spese siano effettuate tramite bonifico ban-
cario da cui risulti la causale del versamento,
il codice fiscale del soggetto beneficiario del-
la detrazione ed il numero di partita Iva o il co-
dice fiscale del soggetto a favore del quale il
bonifico è effettuato, ai sensi del regolamento
n. 41 del 18 febbraio 1998, attuativo delle
norme dettate dall’art. 1 della L. 449/97.

Si ricorda che non è necessario attestare me-
diante bonifico bancario:
– i pagamenti effettuati entro il 28 marzo

1998 data di entrata in vigore del suindica-
to regolamento;

– le spese relative agli oneri di urbanizzazione;
– le ritenute di acconto operate sui compensi;
– l’imposta di bollo;
– i diritti pagati per le concessioni, le autorizza-

zioni e le denunce di inizio lavori.
Si precisa che la trasmissione del modulo di co-
municazione al Centro Operativo di Pescara de-
ve essere effettuata prima di iniziare i lavori ma
non necessariamente prima di aver effettuato tut-
ti i pagamenti delle relative spese di ristruttura-
zione. Infatti, alcuni pagamenti possono essere
precedenti all’invio del modulo come ad esem-
pio quelli relativi alle pratiche amministrative per
l’esecuzione dei lavori.
Tuttavia per i lavori iniziati entro il 30 giugno
2000 si considerano validamente presentate le
comunicazioni trasmesse entro 90 giorni dall’i-
nizio dei lavori.
In caso di lavori di ristrutturazione e/o pagamenti
a cavallo di due anni non è necessario inviare
una nuova comunicazione, anche se resta fermo
che, ai fini della detrazione, le spese devono es-
sere imputate all’anno nel corso del quale sono
state sostenute (criterio di cassa), che determinerà
anche la diversa misura della detrazione spettan-
te (41 per cento o 36 per cento).
In presenza di una pluralità di soggetti aventi di-
ritto alla detrazione e dell’indicazione sul bonifico
bancario del solo codice fiscale del soggetto che
ha trasmesso il modulo di comunicazione al Cen-
tro di Servizio delle imposte dirette e indirette o al



Istruzioni per la compilazione - Appendice Modello 730

48

Centro Operativo di Pescara, la detrazione è con-
sentita anche nell’ipotesi in cui non ci sia coinci-
denza tra intestazione della fattura e ordinanti del
bonifico bancario se nell’apposito spazio della di-
chiarazione dei redditi viene esposto il codice fi-
scale già riportato sul bonifico bancario, fermo re-
stando il rispetto delle altre condizioni.
Il contribuente ha l’obbligo di conservare ed esi-
bire, a richiesta degli uffici dell’Agenzia delle
Entrate, le fatture o le ricevute fiscali idonee a
comprovare il sostenimento delle spese di realiz-
zazione degli interventi effettuati, la ricevuta del
bonifico bancario attraverso il quale è stato ese-
guito il pagamento, nonché ogni altra prevista
documentazione.
In luogo di detta documentazione, per gli inter-
venti realizzati sulle parti comuni la detrazione è
ammessa anche nelle ipotesi in cui il contribuen-
te utilizzi una certificazione dell’amministratore
del condominio che attesti di avere adempiuto a
tutti gli obblighi previsti e la somma di cui il con-
tribuente può tener conto ai fini della detrazione.
La stessa detrazione è estesa, ai sensi dell’art.
13, comma 3, della L. n 449 del 1997, anche
alle spese sostenute nei periodi d’imposta 1996
e 1997, limitatamente agli interventi di recupe-
ro edilizio effettuati a seguito degli eventi sismici
verificatisi nelle regioni Emilia Romagna e Cala-
bria nell’anno 1996 per il ripristino delle unità
immobiliari per le quali è stata emanata, in se-
guito al sisma, ordinanza di inagibilità da parte
dei comuni di pertinenza, ovvero che risultino
inagibili sulla base di apposite certificazioni del
Commissario delegato nominato con ordinanza
del Ministro per il coordinamento della protezio-
ne civile, ai sensi dell’art. 5 della L. 24 febbraio
1992, n. 225.
Per le predette spese sostenute nell’anno:
– 1996, la detrazione spetta per l’importo rela-

tivo alla ottava rata. In tal caso deve essere in-
dicato l’anno 1996, il numero di rate (dieci) in
cui il contribuente ha suddiviso le spese stesse
indicato nell’istanza di rimborso (della detra-
zione del 41 per cento relativamente alla pri-
ma rata) presentata al Centro di Servizio delle
imposte dirette e indirette e l’intero importo del-
le spese sostenute;

– 1997, la detrazione spetta per l’importo rela-
tivo alla settima rata. In tal caso deve essere in-
dicato l’anno 1997, il numero di rate (dieci) in
cui il contribuente ha suddiviso le spese stesse
indicato nella precedente dichiarazione dei
redditi e l’intero importo delle spese sostenute.

In tutti i casi descritti, va indicato il codice fisca-
le del soggetto che ha eventualmente presentato
anche per conto del dichiarante il modulo di co-
municazione (ad es. il comproprietario o conti-
tolare di diritto reale sull’immobile); in caso di in-
terventi sulle parti comuni di edifici residenziali,
deve essere indicato il codice fiscale del condo-
minio o della cooperativa se la dichiarazione è
presentata da uno dei soci.
Possono fruire inoltre della detrazione anche gli
acquirenti o gli assegnatari di unità immobiliari
facenti parte di edifici ristrutturati entro il 2003 ai
sensi dell’art. 31 comma 1 lett. c) e d) della leg-
ge 457 del 1978. In questo caso la detrazione
spetta sul 25% del prezzo di acquisto ed è  ri-
partibile solo in dieci quote annuali, fermo re-
stando il limite di euro  48.000,00.
Nel caso di acquisto o assegnazione di unità im-
mobiliari facenti parte di edifici ristrutturati, non
devono essere osservate le condizioni preceden-
temente descritte.
In caso di vendita, o di donazione prima che sia
trascorso il periodo di godimento della detrazio-
ne, il diritto alla stessa viene trasferito rispettiva-
mente all’acquirente e al donatario. Nel caso di
morte del titolare il diritto alla detrazione si tra-

smette esclusivamente all’erede che conserva la
detenzione materiale e diretta del bene. Nel ca-
so in cui le spese sono state sostenute dall’inqui-
lino o dal comodatario la cessazione dello stato
di locazione o comodato non fa venir meno il di-
ritto alla detrazione in capo all’inquilino o al co-
modatario.

Spese sanitarie

Tra le spese sanitarie rientrano le:
• spese per mezzi necessari all’accompagna-

mento, alla deambulazione, alla locomozione
e al sollevamento di portatori di handicap ri-
conosciuti tali ai sensi dell’art. 3 della L. n.
104 del 1992, per le quali spetta la detra-
zione sull’intero importo (rigo E3). Sono tali,
ad esempio, le spese sostenute per:
– l’acquisto di poltrone per inabili e minorati

non deambulanti e apparecchi per il conte-
nimento di fratture, ernie e per la correzione
dei difetti della colonna vertebrale;

– le spese sostenute in occasione del trasporto
in autoambulanza del soggetto portatore di
handicap (spesa di accompagnamento). In
questo caso resta fermo che le prestazioni
specialistiche o generiche effettuate durante
il predetto trasporto costituiscono spese sa-
nitarie che danno diritto ad una detrazione
solo sulla parte che eccede la somma di eu-
ro 129,11;

– l’acquisto di arti artificiali per la deambu-
lazione;

– la trasformazione dell’ascensore adattato al
contenimento della carrozzella;

– la costruzione di rampe per l’eliminazione di
barriere architettoniche esterne ed interne al-
le abitazioni;

– l’installazione e/o la manutenzione delle
pedane di sollevamento per portatori di
handicap.

Attenzione: si può fruire della detrazione su tali
spese solo sulla parte che eccede quella per la
quale eventualmente si intende fruire anche del-
la detrazione del 41 per cento o del 36 per cen-
to per le spese sostenute per interventi finalizzati
alla eliminazione delle barriere architettoniche
(righi E25, E26, E27 e E28);
• spese per sussidi tecnici informatici rivolti a fa-

cilitare l’autosufficienza e le possibilità d’inte-
grazione dei portatori di handicap riconosciu-
ti tali ai sensi dell’art. 3 della L. n. 104 del
1992. Sono tali ad esempio, le spese soste-
nute per l’acquisto di un fax, un modem, un
computer o un sussidio telematico (rigo E3);

• spese per i mezzi necessari alla locomozione
di portatori di handicap con ridotte o impedi-
te capacità motorie per le quali spetta la de-
trazione sull’intero importo (rigo E4). Sono tali
le spese sostenute per l’acquisto di motoveico-
li e autoveicoli di cui, rispettivamente, agli artt.
53, comma 1, lett. b), c) ed f) e 54, comma
1, lett. a), c), f) ed m), del D.Lgs. 30 aprile
1992, n. 285, anche se prodotti in serie e
adattati in funzione delle suddette limitazioni
permanenti delle capacità motorie.

Le impedite capacità motorie permanenti devo-
no risultare dalla certificazione medica rilasciata
dalla Commissione medica istituita ai sensi del-
l’art. 4 della legge n. 104 del 1992. Sono tali
non solo i soggetti che hanno ottenuto il ricono-
scimento dalle commissioni di cui sopra, ma an-
che tutti coloro che sono stati ritenuti invalidi da
altre commissioni mediche pubbliche incaricate
ai fini del riconoscimento dell’invalidità civile, di
lavoro, di guerra, ecc. Tra i mezzi necessari per
la locomozione sono compresi anche gli auto-

veicoli non adattati destinati alla locomozione
dei non vedenti e dei sordomuti, individuati dal-
l’art. 1, della L. 12 marzo 1999, n. 68.
La detrazione sui veicoli spetta, a prescindere
dall’adattamento, anche:
1) ai soggetti con handicap psichico o mentale

per cui è stata riconosciuta l’indennità di ac-
compagnamento;

2) agli invalidi con grave limitazione della ca-
pacità di deambulazione;

3) ai soggetti affetti da pluriamputazioni.
Per fruire della detrazione è necessario un handi-
cap grave, così come definito dall’art. 3, c. 3,
della L. n. 104 del 1992, derivante da patolo-
gie che comportano una limitazione permanente
della deambulazione.
La gravità dell’handicap deve essere certificata
con verbale dalla commissione per l’accerta-
mento dell’handicap di cui all’art. 4 della L. n.
104 del 1992. Per i soggetti di cui al punto 1)
è, inoltre, necessario il certificato di attribuzione
dell’indennità di accompagnamento, emesso
dalla commissione per l’accertamento dell’inva-
lidità civile.
Per i disabili che non risultano contemporanea-
mente “affetti da grave limitazione della capa-
cità di deambulazione”, le “ridotte o impedite
capacità motorie permanenti” sussistono ogni
qualvolta l’invalidità accertata comporti di per sé
l’impossibilità o la difficoltà di deambulazione
per patologie che escludono o limitano l’uso de-
gli arti inferiori; in tal caso, pertanto, non si ren-
de necessaria l’esplicita indicazione della ridot-
ta o impedita capacità motoria sul certificato di
invalidità.
Vi possono comunque essere altre fattispecie di
patologie che comportano “ridotte o impedite
capacità motorie permanenti” la cui valutazione
richiedendo specifiche conoscenze mediche
non può essere effettuata dagli uffici dell’Agen-
zia delle Entrate.
In tali casi è necessaria una certificazione ag-
giuntiva attestante le ridotte o impedite capacità
motorie permanenti, rilasciata dalla Commissio-
ne di cui all’art. 4 della L. n. 104 del 1992, o
in alternativa la copia della richiesta avanzata
alla ASL diretta ad ottenere dalla predetta Com-
missione la certificazione aggiuntiva da cui risulti
che la minorazione comporta ridotte o impedite
capacità motorie permanenti, ai sensi dell’art.8
della L. n. 449 del 1997.
Tra i veicoli adattati alla guida sono compresi
anche quelli dotati di cambio automatico di se-
rie, purché prescritto dalla commissione medica
locale di cui all’articolo 119 del D.Lgs. 30 apri-
le 1992, n. 285.
Tra i principali adattamenti ai veicoli, riferiti sia
al sistema di guida che alla struttura della car-
rozzeria, che devono risultare dalla carta di cir-
colazione a seguito del collaudo effettuato pres-
so gli uffici periferici del Dipartimento dei tra-
sporti terrestre del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, rientrano:
• pedana sollevatrice ad azionamento mecca-

nico/elettrico/idraulico;
• scivolo a scomparsa ad azionamento mecca-

nico/elettrico/idraulico;
• braccio sollevatore ad azionamento meccani-

co/elettrico/idraulico;
• paranco ad azionamento meccanico/ elettri-

co/idraulico;
• sedile scorrevole girevole simultaneamente at-

to a facilitare l’insediamento del disabile nel-
l’abitacolo;

• sistema di ancoraggio delle carrozzelle e cin-
ture di sostegno;

• sportello scorrevole.
Qualora a causa della natura dell’handicap i
veicoli necessitino di adattamenti diversi da quel-
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li sopra contemplati, la detrazione potrà ugual-
mente essere riconosciuta, purché vi sia sempre
un collegamento funzionale tra l’handicap e la ti-
pologia di adattamento.
I grandi invalidi di guerra di cui all’art.14, del T.U.
n. 915 del 1978 e i soggetti ad essi equiparati
sono considerati portatori di handicap e non sono
assoggettati agli accertamenti sanitari della Com-
missione medica istituita ai sensi dell’art. 4 della
Legge n. 104 del 1992. In questo caso, è suffi-
ciente la documentazione rilasciata agli interessa-
ti dai ministeri competenti al momento della con-
cessione dei benefici pensionistici.
La sussistenza delle condizioni personali, a ri-
chiesta degli uffici, potrà essere fornita anche
mediante autocertificazione effettuata nei modi
e nei termini previsti dalla legge (dichiarazione
sostitutiva di atto notorio di cui al D.P.R. 28 di-
cembre 2000, n. 445, la cui sottoscrizione può
non essere autenticata se accompagnata da co-
pia fotostatica del documento di identità del sot-
toscrittore) attestante che l’invalidità comporta ri-
dotte o impedite capacità motorie permanenti e
dovrà far riferimento a precedenti accertamenti
sanitari effettuati da organi abilitati all’accerta-
mento di invalidità, considerato che non compe-
te al singolo la definizione del tipo dell’invalidità
medesima.
Si precisa che la detrazione compete a tutti i di-
sabili con ridotte o impedite capacità motorie
prescindendo dal possesso di una qualsiasi pa-
tente di guida da parte sia del portatore di han-
dicap che dei soggetti cui risulta a carico.
Si tratta per i motoveicoli che fruiscono della de-
trazione di:
– motocarrozzette: veicoli a tre ruote destinati al

trasporto di persone, capaci di contenere al
massimo quattro posti compreso quello del con-
ducente ed equipaggiati di idonea carrozzeria
(lett. b) - art. 53);

– motoveicoli per trasporto promiscuo: veicoli a
tre ruote destinati al trasporto di persone e co-
se, capaci di contenere al massimo quattro po-
sti compreso quello del conducente (lett. c) -
art. 53);

– motoveicoli per trasporti specifici: veicoli a tre
ruote destinati al trasporto di determinate cose
o di persone in particolari condizioni e carat-
terizzati dall’essere muniti permanentemente di
speciali attrezzature relative a tale scopo (lett.
f) - art. 53).

Gli autoveicoli che fruiscono della detrazione sono:
– autovetture: veicoli destinati al trasporto di per-

sone, aventi al massimo nove posti compreso
quello del conducente (art. 54, lett. a));

– autoveicoli per trasporto promiscuo: veicoli
aventi una massa complessiva a pieno carico
non superiore a 3,5 t o 4,5 t se a trazione elet-
trica o a batteria, destinati al trasporto di per-
sone e di cose e capaci di contenere al mas-
simo nove posti compreso quello del condu-
cente (art. 54, lett. c));

– autoveicoli per trasporti specifici: veicoli desti-
nati al trasporto di determinate cose o di perso-
ne in particolari condizioni, caratterizzati dal-
l’essere muniti permanentemente di speciali at-
trezzature relative a tale scopo (art. 54, lett. f));

– autocaravan: veicoli aventi una speciale car-
rozzeria ed attrezzati permanentemente per
essere adibiti al trasporto e all’alloggio di set-
te persone al massimo, compreso il conducen-
te (art. 54, lett. m)).

Documentazione da conservare
Per le spese indicate nei righi E1, E2, E3, e E21
occorre conservare la seguente documentazione
fiscale rilasciata dai percettori delle somme:
• la documentazione della spesa sostenuta per

i ticket potrà essere costituita dalla fotocopia

della ricetta rilasciata dal medico di base in
unico esemplare corredata dallo scontrino fi-
scale rilasciato dalla farmacia, corrisponden-
te all’importo del ticket pagato sui medicinali
indicati nella ricetta;

• per le spese sanitarie relative a medicinali ac-
quistabili senza prescrizione medica il contri-
buente deve acquisire e conservare idonea
documentazione rilasciata dal percettore delle
somme (che può consistere anche nello scon-
trino fiscale) dalla quale deve risultare l’avve-
nuto acquisto dei detti medicinali e l’importo
della spesa sostenuta e, in alternativa alla pre-
scrizione medica, può rendere a richiesta de-
gli uffici, un’autocertificazione, la cui sottoscri-
zione può non essere autenticata se accom-
pagnata da copia fotostatica del documento
di identità del sottoscrittore, attestante la ne-
cessità, per il contribuente o per i familiari a
carico, dell’avvenuto acquisto dei medicinali
nel corso dell’anno.
Tale documentazione deve essere conservata
ed esibita o trasmessa a richiesta degli uffici fi-
nanziari;

• per le protesi, oltre alle relative fatture, ricevu-
te o quietanze, occorre acquisire e conserva-
re anche la prescrizione del medico curante,
salvo che si tratti di attività svolte, in base alla
specifica disciplina, da esercenti arti ausiliarie
della professione sanitaria abilitati a intratte-
nere rapporti diretti con il paziente. In questo
caso, ove la fattura, ricevuta o quietanza non
sia rilasciata direttamente dall’esercente l’arte
ausiliaria, il medesimo attesterà sul documen-
to di spesa di aver eseguito la prestazione.
Anche in questa ipotesi, in alternativa alla pre-
scrizione medica, il contribuente può rendere
a richiesta degli uffici, un’autocertificazione,
la cui sottoscrizione può non essere autentica-
ta se accompagnata da copia fotostatica del
documento di identità del sottoscrittore, (da
conservare unitamente alle predette fatture, ri-
cevute e quietanze e da esibire o trasmettere
a richiesta degli uffici dell’Agenzia delle En-
trate), per attestare la necessità per il contri-
buente o per i familiari a carico, e la causa
per la quale è stata acquistata la protesi;

• per i sussidi tecnici e informatici, oltre alle rela-
tive fatture, ricevute o quietanze, occorre acqui-
sire e conservare anche una certificazione del
medico curante che attesti che quel sussidio tec-
nico e informatico è volto a facilitare l’autosuffi-
cienza e la possibilità di integrazione del sog-
getto riconosciuto portatore di handicap ai sen-
si dell’art. 3 della L. n. 104 del 1992.

Si ricorda, che non è possibile utilizzare l’auto-
certificazione in casi diversi da quelli sopra in-
dicati neanche per motivi di tutela della riserva-
tezza, tenendo conto che, per la detraibilità ai
fini Irpef delle spese sanitarie sostenute nell’inte-
resse delle persone fiscalmente a carico, il do-
cumento comprovante queste spese può essere
indifferentemente intestato al soggetto per le
quali sono state sostenute o al soggetto di cui
questi risulti fiscalmente a carico.

Spese mediche all’estero
Le spese mediche sostenute all’estero sono
soggette allo stesso regime di quelle analo-
ghe sostenute in Italia; anche per queste deve
essere conservata a cura del dichiarante la
documentazione debitamente quietanzata.
Si ricorda che le spese relative al trasferimento e
al soggiorno all’estero sia pure per motivi di sa-
lute non possono essere computate tra quelle che
danno diritto alla detrazione in quanto non sono
spese sanitarie.
Se la documentazione sanitaria è in lingua ori-
ginale, va corredata da una traduzione in italia-

no; in particolare, se la documentazione è re-
datta in inglese, francese, tedesco o spagnolo,
la traduzione può essere eseguita a cura del
contribuente e da lui sottoscritta; se è redatta in
una lingua diversa da quelle indicate va corre-
data da una traduzione giurata.
Per i contribuenti aventi domicilio fiscale in Valle
d’Aosta e nella provincia di Bolzano non è ne-
cessaria la traduzione se la documentazione è
scritta, rispettivamente, in francese o in tedesco.

Stipendi, redditi e pensioni prodotti all’estero

Vanno dichiarati gli stipendi, le pensioni e i red-
diti assimilati percepiti da contribuenti residenti
in Italia:
a) prodotti in un paese estero con il quale non esi-

ste convenzione contro le doppie imposizioni;
b) prodotti in un paese estero con il quale esiste con-

venzione contro le doppie imposizioni in base al-
la quale tali redditi devono essere assoggettati a
tassazione sia in Italia sia nello Stato estero;

c) prodotti in un paese estero con il quale esiste
convenzione contro le doppie imposizioni in
base alla quale tali redditi devono essere as-
soggettati a tassazione esclusivamente in Italia.

Nei casi elencati alle lettere a) e b) il contri-
buente ha diritto al credito per le imposte paga-
te all’estero a titolo definitivo, ai sensi dell’art.
15 del Tuir. Nei casi previsti dalla lettera c) se i
redditi hanno subito un prelievo fiscale anche
nello Stato estero di erogazione, il contribuente,
residente nel nostro Paese, non ha diritto al cre-
dito d’imposta, ma al rimborso delle imposte pa-
gate nello Stato estero. ll rimborso va chiesto al-
l’autorità estera competente in base alle proce-
dure da questa stabilite.
Si indicano qui di seguito, per alcuni Paesi, le
modalità di tassazione che riguardano gli sti-
pendi, i redditi e le pensioni percepiti da contri-
buenti residenti in Italia.
Per il trattamento di stipendi e pensioni non
compresi nell’elenco o provenienti da altri paesi
è necessario consultare le singole convenzioni.

1. Stipendi

Per quanto riguarda gli stipendi, pagati da un
datore di lavoro privato, in quasi tutte le con-
venzioni (ad es. quelle con Argentina, Australia,
Belgio, Canada, Germania, Regno Unito, Spa-
gna, Svizzera e Stati Uniti) è prevista la tassa-
zione esclusiva in Italia quando esistono con-
temporaneamente le seguenti condizioni:
• il lavoratore residente in Italia presta la sua at-

tività nel Paese estero per meno di 183 giorni;
• le remunerazioni sono pagate da un datore di

lavoro residente in Italia;
• I’onere non è sostenuto da una stabile orga-

nizzazione o base fissa che il datore di lavo-
ro ha nell’altro Stato.

2. Redditi prodotti all’estero in via 
continuativa e come oggetto esclusivo 
del rapporto

I redditi prodotti all’estero in via continuativa e
come oggetto esclusivo del rapporto non sono
più esclusi dalla base imponibile in seguito al-
l’abrogazione dell’art. 3 c. 3 lettera c) del TUIR.
Ai sensi del nuovo comma 8 bis dell’art. 48 del
TUIR il reddito dei dipendenti che nell’arco di do-
dici mesi soggiornano nello stato estero per un
periodo superiore a 183 giorni, è determinato
sulla base delle retribuzioni convenzionali defi-
nite annualmente con decreto del Ministro del La-
voro e delle Politiche sociali. Per l’anno 2003,
si fa riferimento al DM 13/01/2003 pubblica-
to sulla G.U. n. 22 del 28/01/2003.
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Si tratta di quei soggetti che pur avendo sog-
giornato all’estero per più di 183 giorni sono
considerati residenti in Italia in quanto hanno
mantenuto in Italia i propri legami familiari ed il
centro dei propri interessi patrimoniali e sociali.
Per l’anno 2003, i redditi dei soggetti residenti
nel territorio dello stato, derivanti da lavoro di-
pendente prestato all’estero, in via continuativa
e come oggetto esclusivo del rapporto, in zone
di frontiera ed in altri Paesi limitrofi, sono impo-
nibili ai fini IRPEF per la parte eccedente
8.000,00 euro, ai sensi dell’art  2 comma 11,
della legge  27/12/2002 n. 289.
Se si richiedono prestazioni sociali agevolate al-
la pubblica amministrazione, deve essere dichia-
rato l’intero ammontare del reddito prodotto al-
l’estero, compresa quindi la quota esente, all’uffi-
cio che eroga la prestazione per la valutazione
della propria situazione economica.

3. Pensioni
Sono pensioni estere quelle corrisposte da un
ente pubblico o privato di uno Stato estero a
seguito del lavoro prestato e percepite da un
residente in Italia. Con alcuni Paesi sono in vi-
gore Convenzioni contro le doppie imposizio-
ni sul reddito, in base alle quali le pensioni di
fonte estera sono tassate in modo diverso, a se-
conda che si tratti di pensioni pubbliche o di
pensioni private.
Sono pensioni pubbliche quelle pagate da uno
Stato o da una sua suddivisione politica o am-
ministrativa o da un ente locale. In linea genera-
le tali pensioni sono imponibili soltanto nello Sta-
to da cui provengono.
Sono pensioni private quelle corrisposte da en-
ti, istituti od organismi previdenziali dei Paesi
esteri preposti all’erogazione del trattamento
pensionistico. In linea generale tali pensioni so-
no imponibili soltanto nel paese di residenza
del beneficiario. Più in particolare, in base al-
le vigenti convenzioni contro le doppie imposi-
zioni, le pensioni erogate ad un contribuente
residente in Italia da enti pubblici e privati si-
tuati nei seguenti Paesi sono così assoggettate
a tassazione:

• Argentina - Regno Unito - Spagna - Stati Uniti
- Venezuela
Le pensioni pubbliche sono assoggettate a
tassazione solo in Italia se il contribuente ha
la nazionalità italiana.
Le pensioni private sono assoggettate a tas-
sazione solo in Italia;

• Belgio - Germania
Le pensioni pubbliche sono assoggettate a
tassazione solo in Italia se il contribuente ha
la nazionalità italiana e non anche quella
estera. Se il contribuente ha anche la nazio-
nalità estera la pensione viene tassata solo
in tale Paese.
Le pensioni private sono assoggettate a tas-
sazione solo in Italia;

• Francia
Le pensioni pubbliche di fonte francese sono
di norma tassate solo in Francia. Tuttavia le
stesse sono assoggettate a tassazione solo
in Italia se il contribuente ha la nazionalità
italiana e non quella francese.
Le pensioni private francesi sono tassate, se-
condo una regola generale, solo in Italia,
tuttavia le pensioni  che la vigente Conven-
zione Italia-Francia indica come  pensioni
pagate in base alla legislazione di “sicu-
rezza sociale” sono imponibili in entrambi
gli Stati;

• Australia
Sia le pensioni pubbliche sia le pensioni pri-
vate sono assoggettate a tassazione solo in
Italia;

• Canada
Sia le pensioni pubbliche sia quelle private
sono assoggettate a tassazione solo in Italia
se l’ammontare non supera il più elevato dei
seguenti importi: 10.000 dollari canadesi o
euro 6.197,48.
Se viene superato tale limite le pensioni so-
no tassabili sia in Italia sia in Canada e in
Italia spetta il credito per l’imposta pagata in
Canada in via definitiva;

• Svizzera
Le pensioni pubbliche sono tassate solo in
Svizzera se il contribuente possiede la na-
zionalità svizzera; in caso contrario sono
tassate solo in Italia. Le pensioni private so-
no tassate solo in Italia. Le rendite corrispo-
ste da parte dell’Assicurazione Svizzera per
la vecchiaia e per i superstiti (rendite AVS)
non devono essere dichiarate in Italia in
quanto assoggettate a ritenuta alla fonte a ti-
tolo di imposta.

4. Borse di studio
Devono essere dichiarate le borse di studio perce-
pite da contribuenti residenti in Italia, a meno che
non sia prevista una esenzione specifica, quale ad
esempio quella stabilita per le borse di studio corri-
sposte dalle Università ed Istituti di istruzione univer-
sitaria (L. 30 novembre 1989, n. 398).
La regola della tassazione in Italia si applica
generalmente anche sulla base delle Conven-
zioni per evitare le doppie imposizioni sui red-
diti. Ad esempio, con la Francia, la Germa-
nia, il Regno Unito e gli Stati Uniti, è previsto
che se un contribuente residente in Italia sog-
giorna per motivi di studio in uno degli Stati
esteri considerati ed è pagato da un soggetto
residente nel nostro Paese, è tassabile soltanto
in Italia; se invece la borsa di studio è pagata
da un soggetto residente nello Stato estero di
soggiorno, quest’ultimo può tassare il reddito
ma il contribuente deve dichiararlo anche in
Italia e chiedere il credito per l’imposta paga-
ta all’estero.

Tabella Codici Regione

Regione Codice

Abruzzo 01
Basilicata 02
Bolzano 03
Calabria 04
Campania 05
Emilia Romagna 06
Friuli Venezia Giulia 07
Lazio 08
Liguria 09
Lombardia 10
Marche 11
Molise 12
Piemonte 13
Puglia 14
Sardegna 15
Sicilia 16
Toscana 17
Trento 18
Umbria 19
Valle d’Aosta 20
Veneto 21

Terreni adibiti a colture in serra o 
alla funghicoltura

L’attività di funghicoltura è considerata agricola
se vengono rispettati i limiti di cui all’art. 29,
comma 2, lettere b) e c) del Tuir. In tal caso i red-
diti dominicale ed agrario delle superfici adibite
alla funghicoltura, in mancanza della corrispon-
dente qualità nel quadro di qualificazione cata-
stale, sono determinati mediante l’applicazione
della tariffa d’estimo più alta in vigore nella pro-
vincia dove è situato il terreno.
Tale metodo di determinazione dei redditi domi-
nicale ed agrario si applica anche per le super-
fici adibite alle colture prodotte in serra.

Ulteriore credito d’imposta per nuove 
assunzioni

L’art. 7, c. 10, della L. n. 388/2000 e l’art. 63,
comma 1, lett. a) e b), della legge n. 289/2002
hanno previsto un ulteriore credito d’imposta, ri-
spettivamente, di euro 206,58 e di euro
300,00, per ogni mese e per ciascun lavorato-
re, a favore delle nuove assunzioni di dipenden-
ti con contratto a tempo indeterminato da desti-
nare a unità produttive ubicate:
– nei territori individuati nell’art. 4 della L. 23

dicembre 1998, n. 448 e successive modifi-
cazioni;

– nelle aree di cui all’obiettivo 1 del regolamen-
to (CE) n. 1260/1999, del Consiglio del 21
giugno 1999 (Campania, Basilicata, Puglia,
Calabria, Sicilia e Sardegna);

– nelle regioni Abruzzo e Molise.

Unità immobiliari tenute a disposizione

Per unità immobiliari a disposizione, per le quali si
applica l’aumento di un terzo, si intendono le unità
immobiliari adibite ad abitazione, possedute in ag-
giunta a quella utilizzata come abitazione princi-
pale del possessore o dei suoi familiari (coniuge,
parenti entro il terzo grado ed affini entro il secon-
do grado) o all’esercizio di arti e professioni o di
imprese commerciali da parte degli stessi.
Per la corretta applicazione della disposizione si
chiarisce che per abitazione principale si intende
quella in cui il contribuente o i suoi familiari dimora-
no abitualmente. Normalmente l’abitazione princi-
pale coincide con quella di residenza anagrafica.
Per i componenti del nucleo familiare si conside-
ra abitazione principale l’unità immobiliare in cui
gli stessi dimorano, anche se la titolarità o la di-
sponibilità di essa appartiene ad altro compo-
nente del nucleo medesimo.
In particolare, l’aumento di un terzo si applica
anche se:
• l’unità immobiliare nella quale è situata l’abi-

tazione principale non è di proprietà ma è de-
tenuta in locazione;

• l’unità immobiliare a disposizione è posseduta
in comproprietà o acquistata in multiproprietà ;

• l’unità immobiliare destinata alla locazione è
rimasta sfitta.

L’aumento di un terzo non si applica, oltre che al-
la unità immobiliare adibita ad abitazione prin-
cipale, anche a:
• unità date in uso gratuito a un proprio familia-

re, a condizione che lo stesso vi dimori abi-
tualmente e ciò risulti dall’iscrizione anagrafica;

• una delle unità immobiliari tenute a disposizio-
ne in Italia da contribuenti residenti all’estero;

• unità immobiliare già utilizzata come abita-
zione principale da contribuenti trasferiti tem-
poraneamente per ragioni di lavoro in altro
Comune;
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• unità in comproprietà utilizzate integralmente co-
me residenza principale di uno o più compro-
prietari, limitatamente a quelli che la utilizzano;

• unità immobiliari prive di allacciamento alle reti
dell’energia elettrica, acqua, gas, e di fatto non
utilizzate, a condizione che tali circostanze risul-
tino da apposita dichiarazione sostitutiva di atto
notorio (la cui sottoscrizione può non essere au-
tenticata se accompagnata da copia fotostatica
del documento di identità del sottoscrittore) da
esibire o trasmettere a richiesta degli uffici.

Nel caso in cui le unità immobiliari siano state uti-
lizzate o tenute a propria disposizione solo per
una parte dell’anno per essere state per la re-
stante parte utilizzate diversamente (ad es., abi-
tazione principale, locazione), l’aumento di un
terzo si applica alla frazione di anno per la qua-
le si è verificata la situazione prevista dalla legge.

Usufrutto legale

I genitori esercenti la potestà hanno in comune
l’usufrutto dei beni del figlio minore. Tuttavia non
sono soggetti ad usufrutto legale:
• i beni acquistati dal figlio con i proventi del

proprio lavoro;
• i beni lasciati o donati al figlio per intrapren-

dere una carriera, un’arte o una professione;
• i beni lasciati o donati con la condizione che i

genitori esercenti la potestà o uno di essi non
ne abbiano l’usufrutto (la condizione, però,
non ha effetto per i beni spettanti al figlio a ti-
tolo di legittima);

• i beni pervenuti al figlio per eredità, legato o
donazione e accettati nell’interesse del figlio
contro la volontà dei genitori esercenti la po-
testà (se uno solo di essi era favorevole all’ac-
cettazione, l’usufrutto legale spetta esclusiva-
mente a questi);

• le pensioni di reversibilità da chiunque corrisposte.
Si ricorda che i redditi soggetti ad usufrutto le-
gale vanno dichiarati dai genitori unitamente ai
redditi propri, mentre quelli sottratti ad usufrutto
devono essere dichiarati con un modello sepa-
rato, intestato al minore, ma compilato dal geni-
tore esercente la potestà.

Utili prodotti all’estero

Per utili prodotti all’estero e percepiti da resi-
denti in Italia si intendono quelli distribuiti o co-
munque provenienti da società o enti residenti
all’estero.
L’importo da inserire è quello del dividendo al lor-
do delle eventuali ritenute operate all’estero a tito-
lo definitivo e in Italia a titolo d’acconto. Tale im-
porto è desumibile dal punto 28 della certifica-
zione relativa agli utili corrisposti nell’anno 2003.

Premesso che sugli utili di fonte estera non spet-
ta il credito d’imposta interno, ossia quello disci-
plinato dall’articolo 14 del TUIR, bensì il credito
d’imposta per le imposte pagate all’estero, è uti-
le precisare che:
• tale credito d’imposta consiste nella detrazione

dalle imposte dovute in Italia e risultanti dalla di-
chiarazione dei redditi, delle imposte pagate
all’estero in via definitiva sui redditi ivi prodotti;

• la detrazione spetta nei limiti in cui i redditi
prodotti all’estero concorrono a formare il red-
dito complessivo dichiarato;

• la detrazione spetta fino a concorrenza della
quota dell’imposta italiana corrispondente al
rapporto fra i redditi prodotti all’estero e il red-
dito complessivo dichiarato;

• la detrazione va richiesta, a pena di deca-
denza, nella dichiarazione dei redditi relativa
al periodo d’imposta in cui le imposte estere
sono state pagate a titolo definitivo. Pertanto,
se un reddito prodotto all’estero ha concorso
a formare il reddito complessivo in un anno,
ma detto reddito è stato tassato all’estero in
via definitiva l’anno successivo, il credito d’im-
posta spetta nell’anno successivo. In tal caso,
tuttavia, è necessario calcolare il limite di spet-
tanza, rappresentato dalle imposte italiane
corrispondenti al reddito estero, sulla base de-
gli elementi di reddito del precedente eserci-
zio in cui il reddito ha concorso a formare il
reddito complessivo.

Si precisa che in presenza di Convenzioni contro
le doppie imposizioni stipulate dall’Italia, qualo-
ra il prelievo sia stato effettuato nell’altro Stato
contraente in misura eccedente l’aliquota prevista
dal Trattato, la maggiore imposta subita (vale a
dire la differenza tra il prelievo effettivamente su-
bito e l’aliquota convenzionale) non può essere
recuperata attraverso il credito d’imposta, bensì
mediante un’istanza di rimborso da presentare al-
le Autorità fiscali estere con le modalità e nei ter-
mini stabiliti dalla relativa legislazione. 
Pertanto, nei casi in cui sia stata applicata un’a-
liquota in misura maggiore a quella convenzio-
nale, il contribuente può usufruire, presentando
la dichiarazione dei redditi, esclusivamente del
credito d’imposta sulla base delle aliquote con-
venzionali riportate nella tabella 10. Il calcolo
del credito d’imposta spettante viene effettuato
dal soggetto che presta l’assistenza fiscale.
Nella documentazione da conservare a cura del
contribuente, vanno specificati, in un’apposita
distinta, oltre allo Stato o agli Stati esteri di pro-
duzione dei redditi, anche le relative imposte pa-
gate all’estero in via definitiva.
La certificazione degli utili può validamente so-
stituire la predetta documentazione qualora in
essa sia riportata non solo l’imposta effettiva-
mente subita in via definitiva, ma anche l’ali-
quota di tassazione nella misura convenzionale.

Variazioni di coltura dei terreni

Ai fini della determinazione del reddito dei ter-
reni, se la coltura effettivamente praticata non
corrisponde a quella risultante dal catasto, i
contribuenti devono determinare il reddito do-
minicale e agrario applicando la tariffa d’esti-
mo media attribuibile alla qualità di coltura pra-
ticata nonché le deduzioni fuori tariffa. La tarif-
fa media attribuibile alla qualità di coltura pra-
ticata è costituita dal rapporto tra la somma del-
le tariffe imputate alle diverse classi in cui è sud-
divisa la qualità di coltura e il numero delle clas-
si stesse. Per le qualità di coltura non censite nel-
lo stesso comune o sezione censuaria si appli-
cano le tariffe medie e le deduzioni fuori tariffa
attribuite a terreni con le stesse qualità di coltu-
ra ubicati nel comune o sezione censuaria più
vicina nell’ambito della stessa provincia. Se la
coltura praticata non trova riscontro nel quadro
di qualificazione della provincia, si applica la
tariffa media della coltura del Comune o sezio-
ne censuaria in cui i redditi sono comparabili
per ammontare.
La determinazione del reddito dominicale ed
agrario secondo le modalità sopra riportate de-
ve avvenire a partire:
• dal periodo di imposta successivo a quello in

cui si sono verificate le variazioni di coltura
che hanno causato l’aumento del reddito;

• dal periodo di imposta in cui si sono verifica-
te le variazioni di coltura che hanno causato
la diminuzione del reddito, qualora la denun-
cia della variazione all’ufficio del Territorio (ex
ufficio tecnico erariale) sia stata presentata
entro il termine previsto dalla legge, ovvero se
la denuncia è presentata dopo il detto termi-
ne, dal periodo d’imposta in cui la stessa è
presentata.

Si ricorda che i contribuenti hanno l’obbligo di
denunciare le variazioni dei redditi dominicale e
agrario al competente ufficio del Territorio (ex uf-
ficio tecnico erariale) entro il 31 gennaio del-
l’anno successivo a quello in cui si sono verifica-
te, indicando le particelle cui le variazioni si ri-
feriscono e unendo la dimostrazione grafica del
frazionamento se le variazioni riguardano por-
zioni di particelle. In caso di omessa denuncia
delle situazioni che danno luogo a variazioni in
aumento del reddito dominicale dei terreni e del
reddito agrario, si applica una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da euro 258,00 a euro
2.065,00.
Se il terreno è dato in affitto per uso agricolo la
denuncia può essere presentata direttamente
dall’affittuario.
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Reddito complessivo Detrazione

TABELLA 1 - DETRAZIONI PER CONIUGE A CARICO

fino a euro 15.494,00

fino a euro 30.987,00

fino a euro 51.646,00

euro   546,18

euro   496,60

euro   459,42

euro   422,23

oltre euro 15.494,00

oltre euro 30.987,00

oltre euro 51.646,00

Detrazioni per 1 figlio

Reddito complessivo Detrazione primo figlio

fino a euro 36.152,00 euro 516,46

oltre euro 36.152,00 fino a euro 51.646,00 euro 303,68

oltre euro 51.646,00 euro 285,08

Detrazioni per 2 figli

Reddito complessivo Detrazione primo figlio Detrazione figli successivi al primo

fino a euro 41.317,00 euro 516,46 euro 516,46

oltre euro 41.317,00 fino a euro 51.646,00 euro 303,68 euro 336,73

oltre euro 51.646,00 euro 285,08 euro 285,08

Detrazioni per 3 figli

Reddito complessivo Detrazione primo figlio Detrazione figli successivi al primo

fino a euro 46.481,00 euro 516,46 euro 516,46

oltre euro 46.481,00 fino a euro 51.646,00 euro 303,68 euro 336,73

oltre euro 51.646,00 euro 285,08 euro 285,08

Detrazioni per 4 o più figli

Reddito complessivo Detrazione primo figlio Detrazione figli successivi al primo

Indipendentemente dall’importo del reddito complessivo euro 516,46 euro 516,46

Attenzione per ogni figlio portatore di handicap la detrazione è aumentata a euro 774,69. Inoltre per ogni figlio di età inferiore a tre anni è ricono-
sciuto un aumento della detrazione di euro 123,95; tale aumento non spetta per il figlio in riferimento al quale si è usufruito della detrazione prevista per
il coniuge a carico, per il figlio per il quale è stata riconosciuta la detrazione di euro 516,46 e per il figlio portatore di handicap per il quale si è usu-
fruito della detrazione di euro 774,69.

TABELLA 2 - DETRAZIONI PER FIGLI A CARICO

Reddito complesivo al netto della deduzione per l’abitazione principale e relative pertinenze Detrazione

TABELLA 3 - DETRAZIONI PER REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE

euro 130,00

euro 235,00

euro 180,00

euro 130,00

euro 25,00

oltre euro 27.000,00

oltre euro 29.500,00

oltre euro 36.500,00

oltre euro 41.500,00

oltre euro 46.700,00

fino a euro 29.500,00

fino a euro 36.500,00

fino a euro 46.700,00

fino a euro 52.000,00

fino a euro 41.500,00



Reddito (per scaglioni) Aliquota Imposta dovuta sui redditi intermedi
(per scaglioni) compresi negli scaglioni

fino a euro 15.000,00 23 23% sull’intero importo

oltre euro 15.000,00 e fino a euro 29.000,00 29 3.450,00      +      29% parte eccedente 15.000,00

oltre euro 29.000,00 e fino a euro 32.600,00 31 7.510,00      +      31% parte eccedente 29.000,00

oltre euro 32.600,00 e fino a euro 70.000,00 39 8.626,00      +      39% parte eccedente 32.600,00

oltre euro 70.000,00 45 23.212,00      +      45% parte eccedente 70.000,00
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Reddito complesivo al netto della deduzione per l’abitazione principale e relative pertinenze Detrazione

TABELLA 4 - DETRAZIONI PER REDDITI DI PENSIONE

euro 70,00

euro 170,00

euro 290,00

euro 230,00

euro 180,00

oltre euro 24.500,00

oltre euro 27.000,00

oltre euro 29.000,00

oltre euro 31.000,00

oltre euro 36.500,00

fino a euro 27.000,00

fino a euro 29.000,00

fino a euro 36.500,00

fino a euro 41.500,00

euro 130,00

euro 25,00

oltre euro 41.500,00

oltre euro 46.700,00

fino a euro 46.700,00

fino a euro 52.000,00

fino a euro 31.000,00

Reddito (per scaglioni) Aliquota Imposta dovuta sui redditi intermedi
(per scaglioni) compresi negli scaglioni

TABELLA 5 - CALCOLO DELL’IRPEF

Codice Descrizione Codice Descrizione

1 Spese sanitarie
2 Spese sanitarie per familiari non a carico
3 Spese sanitarie per portatori di handicap
4 Spese per veicoli per i portatori di handicap
5 Spese per l’acquisto di cani guida
6 Totale spese sanitarie per le quali è stata richiesta la

rateizzazione nella precedente dichiarazione
7 Interessi per mutui ipotecari per acquisto abitazione

principale
8 Interessi per mutui ipotecari per acquisto altri immobili
9 Interessi per mutui contratti nel 1997 per recupero

edilizio
10 Interessi per mutui ipotecari per costruzione abitazione

principale
11 Interessi per prestiti o mutui agrari
12 Assicurazioni sulla vita, gli infortuni, l’invalidità 

e non autosufficienza
13 Spese per istruzione
14 Spese funebri

15 Erogazioni liberali ai partiti politici
16 Erogazioni liberali alle ONLUS
17 Erogazioni liberali alle società ed associazioni sportive

dilettantistiche
18 Erogazioni liberali alle società di mutuo soccorso
19 Erogazioni liberali a favore delle associazioni di

promozione sociale
20 Erogazioni liberali a favore della società di cultura

Biennale di Venezia
21 Spese relative a beni soggetti a regime vincolistico
22 Erogazioni liberali per attività culturali ed artistiche
23 Erogazioni liberali a favore di enti operanti nello

spettacolo
24 Erogazioni liberali a favore di fondazioni operanti 

nel settore musicale
25 Spese veterinarie
26 Spese sostenute per servizi di interpretariato dai soggetti

riconosciuti sordomuti
27 Altri oneri detraibili

TABELLA 6 - ONERI PER I QUALI SPETTA LA DETRAZIONE DEL 19%

Attenzione Nel Mod. 730 per gli oneri individuati con i codici da 1 a 14 deve essere indicato esclusivamente l’importo e non anche il codice.
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TABELLA 8 - ULTERIORE DETRAZIONE PER REDDITI DI PENSIONE PER SOGGETTI DI ETÀ INFERIORE A 75 ANNI 
(normativa in vigore al 31/12/2002)

Redditi di pensione Detrazione

fino a euro 4.855,00 euro 98,13

oltre euro   4.855,00 fino a euro 9.296,00 euro 61,97

TABELLA 9 - ULTERIORE DETRAZIONE PER REDDITI DI PENSIONE PER SOGGETTI DI ETÀ NON INFERIORE A 75 ANNI 
(normativa in vigore al 31/12/2002)

Redditi di pensione Detrazione

fino a euro 4.855,00 euro 222,08

oltre euro 4.855,00 fino a euro 9.296,00 euro 185,92

oltre euro 9.296,00 fino a euro 9.554,00 euro 92,96

oltre euro 9.554,00 fino a euro 9.813,00 euro 46,48

Attenzione La detrazione si applica dal periodo d’imposta nel quale si compie il 75° anno di età.

Reddito di lavoro dipendente Detrazione

TABELLA 7 - DETRAZIONI PER LAVORO DIPENDENTE (normativa in vigore al 31/12/2002)

fino a euro 6.197,00 euro 1.146,53

euro 1.084,56

euro   1.032,91

euro 981,27

euro 903,80

euro 826,33

euro 748,86

euro 686,89

euro 650,74

euro 614,58

euro 578,43

euro 542,28

euro 490,63

euro 438,99

euro 387,34

euro 335,70

euro 284,05

euro 232,41

euro 180,76

euro 129,11

euro 77,47

euro 51,65

oltre euro 6.197,00

oltre euro 6.352,00

oltre euro 6.507,00

oltre euro 7.747,00

oltre euro 7.902,00

oltre euro 8.057,00

oltre euro 8.212,00

oltre euro 8.263,00

oltre euro 8.780,00

oltre euro 9.296,00

oltre euro 9.813,00

oltre euro 15.494,00

oltre euro 20.658,00

oltre euro 25.823,00

oltre euro 30.987,00

oltre euro 31.142,00

oltre euro 36.152,00

oltre euro 41.317,00

oltre euro 46.481,00

oltre euro 46.688,00

oltre euro 51.646,00

fino a euro 6.352,00

fino a euro 6.507,00

fino a euro 7.902,00

fino a euro 8.057,00

fino a euro 8.212,00

fino a euro 8.263,00

fino a euro 7.747,00

fino a euro 8.780,00

fino a euro 9.296,00

fino a euro 9.813,00

fino a euro    15.494,00

fino a euro 20.658,00

fino a euro 25.823,00

fino a euro    30.987,00

fino a euro    31.142,00

fino a euro    36.152,00

fino a euro 41.317,00

fino a euro 46.481,00

fino a euro    46.688,00

fino a euro    51.646,00

LE TABELLE DA UTILIZZARE SOLO PER LA VERIFICA DELL’APPLICAZIONE 
DELLA CLAUSOLA DI SALVAGUARDIA
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TABELLA 12 - CALCOLO DELL’IRPEF (normativa in vigore al 31/12/2002)

Reddito (per scaglioni) Aliquota Imposta dovuta sui redditi intermedi
((per scaglioni) compresi negli scaglioni

fino a euro 10.329,14 18 18% sull’intero importo

oltre euro 10.329,14 e fino a euro 15.493,71 24 1.859,25      +      24% parte eccedente 10.329,14

oltre euro 15.493,71 e fino a euro 30.987,41 32 3.098,75      +      32% parte eccedente 15.493,71

oltre euro 30.987,41 e fino a euro 69.721,68 39 8.056,73      +      39% parte eccedente 30.987,41

oltre euro 69.721,68 45 23.163,10      +      45% parte eccedente 69.721,68

TABELLA 11 - ULTERIORE DETRAZIONE PER REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE CON CONTRATTI A TEMPO DETERMINATO 
DI DURATA INFERIORE ALL’ANNO (normativa in vigore al 31/12/2002)

Reddito complessivo Detrazione

fino a euro 4.700,00 euro 207,00

oltre euro 4.700,00 fino a euro 5.165,00 euro 155,00

oltre euro 5.165,00 fino a euro 5.681,00 euro 103,00

oltre euro 5.681,00 fino a euro 6.197,00 euro 52,00

Attenzione Le detrazioni di questa tabella spettano anche per i redditi derivanti dagli assegni periodici percepiti a seguito di separazione o divorzio.

Reddito complessivo Detrazione

TABELLA 10 - ULTERIORE DETRAZIONE PER REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE CON CONTRATTI A TEMPO INDETERMINATO 
DI DURATA INFERIORE ALL’ANNO (normativa in vigore al 31/12/2002)

fino a euro 4.700,00

fino a euro 4.803,00

fino a euro 4.958,00

euro 155,00

euro 103,00

euro 52,00

oltre euro 4.700,00

oltre euro 4.803,00

TABELLA 13 - ALIQUOTA CONVENZIONALE MASSIMA APPLICABILE SUI DIVIDENDI ESTERI

Paesi Aliquota massima

Albania, Bulgaria, Cina, Croazia, Jugoslavia, Malaysia, Polonia, Romania, Federazione Russa, Singapore, 
Slovenia, Tanzania, Ungheria, Venezuela

Algeria, Argentina, Australia, Austria, Bangladesh, Belgio, Bielorussia, Brasile, Canada, Corea del Sud, Danimarca, Ecuador, Estonia,
Filippine, Finlandia, Francia, Germania, Giappone, Indonesia, Irlanda, Israele, Kazakistan, Lituania, Lussemburgo, Macedonia, Marocco,
Messico, Norvegia, Nuova Zelanda, Paesi Bassi, Portogallo, Regno Unito, Repubblica Ceca, Senegal, Slovacchia, Spagna, Sri Lanka,
Stati Uniti, Sud Africa, Svezia, Svizzera, Tunisia, Turchia, Ucraina, Vietnam e Zambia

Costa d’Avorio

Emirati Arabi

Grecia

Malta

Mauritius

India, Pakistan

Trinidad e Tobago

10%

15%

15-18% (1) 

5-15% (2)

15-35% (3)

0-15% (4)

15-40% (5)

25%

20%

Attenzione Per ulteriori informazioni sulle Convenzioni vigenti si veda il sito www.finanze.it, voce “soggetti non residenti”, sino a consultare la voce “osservatorio internazionale”.

(1) Il 18 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi quando gli stessi sono pagati da una società residente nella Repubblica ivoriana che sia esonerata dall’imposta pagata sugli uti-
li o non corrisponda detta imposta con aliquota normale e il 15 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi in tutti gli altri casi.

(2) Il 5 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi se l’effettivo beneficiario possiede, direttamente o indirettamente, almeno il 25 per cento del capitale della società che paga i di-
videndi e il 15 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi in tutti gli altri casi.

(3) Il 35 per cento se gli utili della società residente in Grecia, in base alla legislazione di tale Paese, sono imponibili soltanto a carico degli azionisti e il 15 per cento in tutti gli altri casi.
(4) Il 15 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi se gli stessi sono pagati con profitti od utili prodotti negli anni per i quali la società beneficia di agevolazioni fiscali, non è pre-

vista imposizione in tutti gli altri casi.
(5) Il 40 per cento del l’ammontare lordo dei dividendi pagati da una società residente nelle Mauritius ad un residente italiano se, in base alla legislazione di tale Paese, gli stessi so-

no ammessi in deduzione nella determinazione degli utili imponibili della società e il 15 per cento dell’ammontare lordo dei dividendi in tutti gli altri casi.
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Entro il 15 marzo 2004

Entro il 15 giugno 2004

Entro il 30 giugno 2004

A partire dal mese di luglio 2004

(Per i pensionati a partire dal mese
di agosto o di settembre 2004)

Entro il 30 settembre 2004

Entro il 20 ottobre 2004

Entro il 2 novembre 2004

A novembre 2004

Entro il 31 dicembre 2004

Riceve dal sostituto d’imposta la certificazione dei reddi-
ti percepiti e delle ritenute subite 

Presenta al Caf la dichiarazione Mod. 730, il Mod. 730-1
per la scelta della destinazione dell’otto per mille del-
l’Irpef

Riceve dal Caf copia della dichiarazione Mod. 730 e il
prospetto di liquidazione Mod. 730-3

Riceve la retribuzione con i rimborsi o con le trattenute del-
le somme dovute. In caso di rateizzazione dei versamenti
di saldo e degli eventuali acconti è trattenuta la prima ra-
ta. Le ulteriori rate, maggiorate dell’interesse dello 0,50
per cento mensile, saranno trattenute dalle retribuzioni nei
mesi successivi.
Se la retribuzione è insufficiente per il pagamento delle
imposte (ovvero degli importi rateizzati) la parte resi-
dua, maggiorata dell’interesse nella misura dello 0,4 per
cento mensile, sarà trattenuta dalle retribuzioni nei mesi
successivi.

Comunica al sostituto d’imposta di non voler effettuare il
secondo o unico acconto dell'Irpef o di volerlo effettuare in
misura inferiore rispetto a quello indicato nel Mod. 730-3

Può presentare al CAF la dichiarazione 730 integrativa

Riceve la retribuzione con le trattenute delle somme dovute
a titolo di acconto per l’Irpef.
Se la retribuzione è insufficiente per il pagamento delle
imposte, la parte residua, maggiorata dell’interesse nel-
la misura dello 0,4 per cento mensile, sarà trattenuta
dalla retribuzione del mese di dicembre

Rilascia ricevuta dell’avvenuta presentazione della di-
chiarazione e del Mod. 730-1 da parte del contribuente

Verifica la conformità dei dati esposti nella dichiarazio-
ne, effettua il calcolo delle imposte e consegna al contri-
buente copia della dichiarazione Mod. 730 e il prospet-
to di liquidazione Mod. 730-3; comunica al sostituto il
risultato finale della dichiarazione

Trasmette telematicamente all’Agenzia delle Entrate le
dichiarazioni predisposte

Trasmette telematicamente all’Agenzia delle Entrate le
dichiarazioni integrative

ASSISTENZA FISCALE RICHIESTA AL CAF

IL CONTRIBUENTESCADENZE IL CAF

Entro il 15 marzo 2004

Entro aprile 2004

Entro il 15 giugno 2004

A partire dal mese di luglio 2004

(Per i pensionati a partire dal mese
di agosto o di settembre 2004)

Entro il 30 settembre 2004

A novembre 2004 

Entro il 20 ottobre 2004

Riceve dal sostituto d’imposta la certificazione dei
redditi percepiti e delle ritenute subite

Presenta al proprio sostituto d’imposta la dichiarazione
Mod. 730 e la busta contenente il Mod. 730-1 per la
scelta della destinazione dell’otto per mille dell’Irpef

Riceve dal sostituto d’imposta copia della dichiarazione
Mod. 730 e il prospetto di liquidazione Mod. 730-3

Riceve la retribuzione con i rimborsi o con le trattenute
delle somme dovute. In caso di rateizzazione dei versa-
menti di saldo e degli eventuali acconti è trattenuta la pri-
ma rata. Le ulteriori rate, maggiorate dell’interesse dello
0,50 per cento mensile, saranno trattenute dalle retribu-
zioni nei mesi successivi.
Se la retribuzione è insufficiente per il pagamento delle
imposte (ovvero degli importi rateizzati) la parte resi-
dua, maggiorata dell’interesse nella misura dello 0,4 per
cento mensile, sarà trattenuta dalle retribuzioni dei mesi
successivi. 

Comunica al sostituto d’imposta di non voler effettuare il se-
condo o unico acconto dell'Irpef o di volerlo effettuare in
misura inferiore rispetto a quello indicato nel Mod. 730-3

Riceve la retribuzione con le trattenute delle somme dovute
a titolo di acconto per l’Irpef. 
Se la retribuzione è insufficiente per il pagamento delle
imposte, la parte residua, maggiorata dell’interesse nel-
la misura dello 0,4 per cento mensile, sarà trattenuta
dalla retribuzione del mese di dicembre

Consegna al contribuente la certificazione dei redditi
percepiti e delle ritenute subite

Rilascia ricevuta dell’avvenuta presentazione della di-
chiarazione e della busta da parte del contribuente

Controlla la regolarità formale della dichiarazione pre-
sentata dai contribuenti, effettua il calcolo delle imposte,
consegna al contribuente copia della dichiarazione
Mod. 730 e il prospetto di liquidazione Mod. 730-3

Trattiene le somme dovute per le imposte o effettua i rim-
borsi. In caso di rateizzazione dei versamenti di saldo e
degli eventuali acconti trattiene la prima rata. Le ulterio-
ri rate, maggiorate dell’interesse dello 0,50 per cento
mensile, le tratterrà dalle retribuzioni nei mesi successivi.
Se la retribuzione è insufficiente per il pagamento delle
imposte (ovvero degli importi rateizzati) trattiene la par-
te residua, maggiorata dell’interesse nella misura dello
0,4 per cento mensile, dalle retribuzioni dei mesi suc-
cessivi

Aggiunge alle ritenute le somme dovute a titolo di ac-
conto per l’Irpef. 
Se la retribuzione è insufficiente per il pagamento delle
imposte trattiene la parte residua, maggiorata dell’inte-
resse nella misura dello 0,4 per cento mensile, dalla re-
tribuzione del mese di dicembre

Trasmette telematicamente all’Agenzia delle Entrate le
dichiarazioni predisposte

ASSISTENZA FISCALE RICHIESTA AL SOSTITUTO DI IMPOSTA

IL CONTRIBUENTE IL SOSTITUTO DI IMPOSTASCADENZE


